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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA SU per entrare 
nel IVanno di vita. Ci permettiamo di e 
dere superfluo ogni programma. IL nostro 
progranina sta nella nostra’ bandiera, net 
titolo nazionale che abbiamo assunto. Far 
comoscere l'Italia contemporanea, nella sua 
storia d'ogni giorno, nei suvi uomini, nella 
sua vita artistica, nel sun lavoro industriale 
— furla conoscere mediante il disegno, preso 
sul vero e ad ogni momento, — 
è il mostro scopo. Se un giornate ? $0= 
lamente di elogi e congratulazioni, il nostro” 
sarebbe il più ricco giornate @ Italia. Aq 
ogni modo ci compiaceitmino vivmnente del 
successo morale che VILLUSTRAZIONE Olfiene 
all'estero non meno che tn Italia , detl' aiuto 
non picciolo che questa pubblicazione porti 
atta conoscenza delle nostre arti e del no- 
tri artisti in tulte le parti del mondo: 

Va da sé che noi cercheremo di migliorare 
sempre la nostra pubblicazione, e di corvi- 
spondère ognor più alto scopo  propostoci. 
L'anno 1877 ci aprirà un largo campo, con 
la granite Esposizione nazionale di Napoli. 
Quella mostra artistica che viene 5 anni 
topo quetta di Milano e che promette di es- 
sere molto ricca e interessante , verrà de- 
qnamente iltustrata in queste pagine, gra 
sie al comcorso degli artisti napoletani, di 
cui t nostri lettori hanno frequenti occasioni 
di apprezzare il valore. Dalbono, Netti, Mon- 
tefosco, Matania, ci hanno promessa ta loro 
opera assidua in occasione così solenne. per 
l'arte italiana, 

Net caso che ta guerra d'Oriente st ria- 
prisse, abbiano giù prese tutte te dispostzioni 
necessarie per un pronto servizio di corri. 
spondenze ilustrate, IL signor Li 
lirebbe tosto pel campo russo, € 
Aureli pel compo hweo. Giù durante 
campagna servica, il pubblico ha 


ta 
avuto 
l'occasione di riconoscere come la TLLUSTRA- 


ZIONE ITALIANA non stesse al disotto delle 
straniere per abbondanza cd originalità di 
disegni: ta prova migliore sta in questo fitto, 
che te interessanti corrispondenze del. st 
gnor Lazzaro, coi retativi. disegni che fu- 
rono qui pubblicati, atranno l'onore d'essere 
riprodotte tn voteme, e in tre lingue è a Mi 
lano, a Vienna cd a Londra. 

Fra poché giorni la nave italiana Cri- 
stoforo Colombo pe per wun elaggiv di cir 
cummarigazione. Noî avremo a bordo un cor- 
rispondente speciale che ci mamderà disegni 
e lettere ad ogni tappa. 

Abbiamo del pi fatti civi offici pressota Sn- 
cietà Geografica Iatiana perchè un nbstro 
collaboratore, che è fotografo e disegnatore 
ad un tempo, accompagni la spedizione 
itationa in Africa, nell'occasione che l'egre- 
gio capitimo Martini si appresta a vaggiun- 
gerla. Nel caso che questa domanda sta ag- 
gradita, — ec pure impossibite che nol sia, 
— potremo seguir passo passo col disegno 
quella spedizione cene ormai sta tanto a cuore 
a tutta ta nazione. 

Infine, relativamente al testo, siamo tiett 
ad’ amnunziare un nuovo racconto di quel 
popolarissimo romanziere ch'è il SAC Verga 
intitolato: Padron ’Ntoni e ehe sarà degno 
fratetto detta Nedda. 


. 


ne 


Da questa semplice esposizione) di ciò che 
è già disposto per il nuovo amno, ognuno 
vede come non rispurmitumo stuij e sacrifici 
per rendere l'ILLISTRAZIONE ITALIANA s@Mp/e 
più degna 'detl'Itatia, Spetta al pubblico ita- 
liano di foce tl vesto, 
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LE NOSTRE INCISIONI. 


UNA MADONNA DI SANDRO BOTTICELLI. 


Anche l'incisione celebra Natale nell’ I1.Lu- 
STRAZIONE, riproducendo la Madonna col bam- 
bino e parecchi santi, d'Alessandro di Mariano 
Filipepi, fiorentino; quadro che si conserva tra 
i migliori nela R, Accademia di Belle Arti in 
Firenze. 

Il Filipepi che da ragazzo odiava l'abaco e 
la «grammatica, collocato dal padre ad appren- 
der. l'arte presso in’ oreflc® sopranominato 
Botticello, fu dagli artisti del suo tempo fin 
d'allora chiamato Sandro del Botticello, e con 
questo nome, cangiato poi in Sandro Botticelli, 
divenne chiarissimo artefice, 

Egli ‘appartiene a quel ramo della scuola 
religiosa fiorentina sul quale si innestava il 
classicismo mediceo, ed il naturalismo della 
scuola di Masaccio: ma impressionabilissimo 
d'indo!e e religiosissimo, in lui l'innesto non 
riusci ad eliminare del tutto la natura del 
ceppo cristiano. Ardente partigiano del Savo- 
narola nella reazione di questo tentata nelle 
arti già infette di paganesimo, senti forse che 
al cuore cristiano, non del tutto ligia rispon- 
deva la mano educata all'antico, e sedotta 
dal naturale, e si condannò a non più dipin- 
gere, contentandosi di illustrare colla silogra- 
fia l'Inferno di Dante, alcuni de' suoi migliori 
dipinti, ed il 7//0n/ dela Fede di Girolamo 
Savonarola. 

Caro ai Medici, chiamato a Roma da Si- 
sto IV per le pitture della Cappella, sempre 
pieno di commissioni per privati, confraternite, 
chiese e conventi, guadagnava bene, ma.era 
ùn allegro compare e spendeva. meglio , per 
cui disviato dal lavoro per le melanconie della 
sétta piagnona, in ultimo si trovò vecchio, di- 
sutile e povero in modo che se Lorenzo de' 
Medici pon lo avesse soyvenuto, e poi gli a-, 
mici e molti uomini da bene stati affezionati 
alle virtù, sarebbo quasi morto di fame, 

Ma il vecchio decrepito che sino al 1515, a 
78 anni, si trascinava a stento, camminando 
con due mazze, perchè non si reggeva ritto, 
rivisse dopo morto nelle sue opere, ammirato | 
tra i maestri del secolo XV. 

I frequentatori della Cappella Sistina nelle 
prime visite non s accorgono quasi che altri 
vi abbia dipinto fuorchè il Buonarroti, ma ave 
vien di rado, dice il da Rio, che alla terza 
prova, l'occhio e l'anima non amino riposarsi 
nelle scene patriarcali della scuola Umbra e 
Fiorentinà, lasciate intatte dal terribile Mi- 
che'angelo, accanto alle sue sublimi pitture. In 
quelle scene, cui la freschezza de'paesaggi dà 
am'attrattiva refrigefante, rivive come in questa 
Madonna l'elevatezza e la nobiltà del pennello 
di Sandro Botticelli. 

ni 


IL QUADRO DI FONTANA. 


‘Tutti abbiamo le nostre contrarietà; mela 
che turbava un diciott'anni fa la serenità del 
signor Carlo Fontana, cassiere della Ditta Bo- 
nafous, gli veniva dal figlio, un ragazzo che | 
aveva l'argento vivo addosso, simpatico, buono 
come il pane, obbadiente in tutto fuorchè in 
una cosa: il padre voleva farne un avvocato. 
ed egli non sognava che disegno. 

— Fa almeno l'ingegnere, così mi content 
terai @ potrai disegnaro. 

— Bel disegno, quello degli RTLA _ri 
spondea il ragazzo, disegno a compass e 
squadri! 

Fu fatto un compromesso, ed il quattordi- 
cenne Roberto, nelle ore di libertà che gli la- 
sciavano gli altri studi tendenti a prepararlo . 
per l'avvocatura, potè recarsi dall'incisore Bra- | 
mati a studiare disegno di figura. Dagli studi 
letterari il giovanetto non cavava profitto al- 
cuno, ma il padre sperava sampre, quanlo nel 
1861 con gran dispiacere, del fizlio mori. 


‘progredire come ha sempre fatto sin qui, mo- 
*‘strandosi ognì anno un passo più i 


La madre rispettò la vocazione del 
berto, e lo mandò a Brera ove compi 
corso accademico riportando nei diversi rami 
del disegno sette medaglie, quattro d'argento 
e tre di rame. 

Il suo primo maestro di pittura fu il De 
Notaris, e sotto di lui fece i primi quadri: 
Geltrule improvvisata dal padre (dai Promessi 

mini în carecre e l'Arresto di 

vi edi Fitippo Strozzi. 
attro anni passò sotto il professore 
Bertini, e dipinse la Cenci, le Orfamette di 
S. Catuto (dai Bozzetti militari di De Amicis), 
La visiti atti persona detta fidanzata russa, 
Poi si stabili da sè e fece l' Evocazione delle 
anime (nel Roberto il Diavolo), / paggi, / 
Jaleoniere (1), No signora, La colomba insi- 
diata, e vari ritratti fra i quali aleuni di squi- 
sita fattura, e sempre trai migliori delle E- 
posizioni di Belle Arti in Milano, Il suo ultimo 
quadro è l'Esopo, che riportò all'Esposizione 
di quest'anno il premio del Principe Umberto. 

Di questo quadro, del premio riportato, delle 
condizioni nel quale gli fu concesso, l' Il, 
strazione ha già parlato più volte pag. 
@ 289) promettendone l' incisione : oggi la pro- 
messa si compie ed ì lettori possono formarsi 
un'idea del dipinto dalla nostra incisione. 

Ognuno può vedere con quant’ arte il. Fon- 
tana abbia rappresentato nella cornice ovali 
le sue figure in modo da farne una comp 
zione gradevole, nella quale l'espressione resta 
concentrata in modo magistrale. 

Qual è la favola raccontata dal povero schiavo 
gibboso? Al fare spensierato, al sorriso onde 
si sfiorano le labbra di quelle giovani che pas- 
sano il tempo all'ombra déi boschetti di lauro, 
incoronandosi di. verdi fronde, e ascoltando 
racconti è novelle; sdraiate una a ridosso del- 
l'altra, si direbbe che è la favola della Cieaze 
eda Formica, 

Barmonia di questa composizione è calma 
e insinuante, come un sorriso cordiale sopra 
un volto austero, La sodezza, la semplicità ed 
il.garbo sono le qualità principali di questa 
tela, come sono quelle dell'indole di chi 1° ha 
dipinta. 

Fu osservato da. molti che l' Esopo del Fon- 
tana ha un'aria di parentela con dei buoni 
quadri antichi da: Museo senza ricordarne nes- 
suno, e che esso figurerebbe tra i dipinti mo- 
derni della galleria di Brera, meglio di molti 
altri che vi si vedono, e così farebbe anche 
fisurare meglio la moderna scuola, milanese, 
che non offre molte cose migliori da contray- 
porre a questa. 

Lavoratore indefesso, il Fontana continua a 


27 


innanz 

Sino all'Esogo i suoi quadri segnarono i p: 

del giovane che incede sicuro; dall'Esopo s 

può affermare che mostreranno il progredire 

dell' ingegno d'uno dei migliori artisti che ono- 

rino il nostro passe, L, CHIRTANI: 
su 


“ATTUALITÀ. 


Da uno schizzo mandatoci dal nostro corri- 
‘spondente di Pietroburgo,» diamo. il disegno 
della grande rivista di 235,000. uomini che lo 
Czar tonne nella capitale russa, al Campo di 
Marte, l'11 novembre. Fu uno spettacolo ma- 
gnifico, benchè nevi sempre. L'imperatore 
arrivò in una slittà ad cavallo, e fu rice- 
vuto dal Granduca Nicola, che doveva partire 
pochi giorni dopo peri caro Bessarabia. 


dall 5-decambre ehbeso luozo a ofino; il7a 
Roma@in parecchi castelli reali, nuove esequie 


‘solenni alla compianta duchessa d' Aosta. — 


La cerimonia «i l'orino nella cattedrale di 


(1) Vedine_it disazuo pubblicato nell'ILuustRAzioNe 
Anno Il, paz. 4. 


» 
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S. Giovanni ebbe grande rilievo dalla presenza 
dei principi e delle deputazioni delle due Ca- 
mere coi presidenti Tecchio e Crispi alla testa. — 
A Roma, furono celebrate nella chiesa d'Ara- 
Celi, che è di patronato municipale, e che 
s'erge pittorescamente, di fianco al Campido- 
glio. Vi erano tutti i diplomatici esteri in giubba 
nera @ in istretto lutto. } 

Da Roma ci mandano pure il disegno della 
cerimonia ch'ebbe luogo il 9 nella rosa Corto 
di Cassazione per l' insediamento uovo 
primo presidente, il senatore Miraglia. La 
Corte risiede nel palazzo Spada, e la cerimo- 
nia ebbe luogo nella gran sala di Pompeo. Al 
mezzodì gli uscieri colla mazza annunziarono 
l'arrivo della Corte. Tutti i magistrati vesti- 
vano la gran toga di velluto cremisi colle fo- 
dere di raso dello stesso colore: il primo pre- 
sidente e i presidenti di sezione avevano la 
toga guernita d'ermellino. Assistevano alla 
cerimonia parecchi ministri, i presidenti delle 
Camere, molti magistrati, senatori, è nume- 
roso pubblico, È 

. 
De 

Un altro disegno, — l'ultimo che dedichiamo 

alla grande Esposizione di Filadella, — vi 


presenta la sezione italiana sulla scorta dei. 


documenti del 22/2 Graphie di New York, il 
quale afferma che la sezione italiana era la 
più graziosa e la più visitata di tutte, 


CONVERSAZIONE 


— Ah! finalmente, Dottore! -- Proprio mi 
annojava qui sola, nel mio gabinetto, con que- 
sto cielo grigio e-basso, quest'aria posante — 
quest’odore di umido, di nebbia e di uggia che 
ognuno dei miei visitatori mi porta dal di fuori, 
con questa malinconia dell'acqueruggiola len- 
ta, monotona che vedo dalla mia finestra, se 
guardo in istrada, e che copre come di un 
velo di nojà tutti gli oggetti. — Le mie ami- 
che non hanno il coraggio d'affrontare il mal 
tempo, e di esporre le loro fresche acconcia- 
ture da visita ai riflessi lividi di queste 
giornate — e se ne stanno, al pari di me, ac- 
coccolate nelle loro poltrone, accanto al ca- 
minetto, stese languidamente, con le braccia 
chiuse sul petto, in quello stato fra la son- 
nolenza e il languore, fra la fantasticheria è 
l’apatia in cui Ella mi trova — durante il 
quale non si ha volontà di far nulla — si sfoglia 
un libro senza leggerlo — si scorrono i tasti del 
piano, senza suonarlo — si pensa senza sapere a 
che nè di che. I miei amici non si cimentano 
ad attraversare le pozzanghere delle vie, come 
Leandro traversava l'Ellesponto — cogli occhi 
rivolti al bagliore del mio gabinetto. — Sono 
sola, annojata, nervosa. — Brutto quarto d'ora 
per una donna. — Per fortuna Ella è fuor di 
questione. Sia dunque il benvenuto. — Ho bi- 
sogno di rompere questa infingardaggine del 
cervello e del cuore. Chiacchieriamo assieme, 
— Badi al verbo che adopero — non vo' di- 
scorsi serj.... malinconie.... discussioni... Non 
le domando che chiacchere — il programma 
è facile... 

— Tutt'altro! ma ad ogni modo se si tratta 
di guarirla da questa piccola indisposizione.... 
invernale, conosco i doveri della mia profes 
sione. Ella è malata, io sono medico. — Il 
nio dovere è di curarla. x 

— E di guarirmi.... 

— Ah! quanto a questo poi la è un'altra 
faccenda.... PALLI 

.— tei però ha pure trovato il modo, di gua- 
jrirsi £ N 
— Dalla mia reumatica? — Si, 0 quasi — 
îna le reumatiche dell'anima sono peggiori di 
‘nelle del corpo, e il chinino non basta. 

— Non vorrà mica regalarmi una rta- 
zione medico-psicologica?... — Parliam di teatri. 
lersera, e' è stata serata di gala al Manzoni... 
Ci dovevo andare.... poi quella tale infingar- 


daggine mi vinse... ‘e stetti tutta la sera... 
come mi trova ora, a guardare in aria... 

— Peccato... Fu una serata allegra era 
in teatro quell'elettricità che manca nell'aria. 
Faccie allegre — e digestioni facili. C'era quel 
ronzio, quel bisbiglio, quel fremito di sete, di 
trine, di cuori... d'oro, e di voci d'argento 
che sono cide he l' odor della mammola, il pis- 
pigliare degli uccelli, lo stormir delle prime 
foglie è per la primavera... la rivelazione della 
nuova vita che sta per cominciare. Si figu- 
Pil — Una prima rappresentazione di Marenco, 
@ la serata della Tessero — due avvenimenti 
in uno. C'era il /// Milano delle grandi 
occasioni. — Non dico più l' 0/72p0 — prima 
perchè anche l' 0/00 è in riparazione — non 
ci son più dee — non ci sono che semidee — 
@ poi perchè Marenco mi ha còlto iersera così 
graziosamente con questa frase.... 

— Che vuol dire?... mi natri.... 

— Ecco qua... Io me ne stavo nel mio pal- 
chetto, ritto in piedi, con le mani in tasca, 
proprio sul davanti del parapetto. — Si era al 
primo atto: — l'azione incalzava, — l'atten- 
zione cresceva — e con quella del pubblico la 
mia. Il conte Flavio sta per andare ad un 
ballo, e ne parla con la contessa Barbara. « Ci 
sarà molta gente? — Si figuri, contessa... {tto 
l'Otimpo, come dice il Dottor Vertti » Una 
grande risata scoppia nel teatro. —-La Ti 
sero, che nella sua qualità di contessa Flavia, 
deve avere ben altro pel capo, pure non può 
trattenere un mezzo sorriso e mi guarda sott'oc- 
chi. — Biagi e la Casilini trattengono a stento 
le risa... la platea si volge verso il mio pal 
chetto.... i cannocchiali si puntano su me... 
che ricevo quella bordata di curiosità, mezzo 
ironica e mezzo benevola, in pieno petto... Credo 
di aver arrossito — e fu quella l’ultima vampata 
di pudicizia verginale di scrittore che dedicai al 
ci-devant Olimpo della mia giovinezza. — La 
celia fu crudelmente gentile — ed è riescita 
completamente perchè mi trovò in quell’atti- 
tudine di bindolona imprevidenza, nec ria per 
dare alla situazione comica tutto l'effetto della 
mise en scéne. Bellotti-Bon tentò tante volte 
di farmi sorprendere dal pubblico, all' alzarsi 
improvviso del sipario, sul palcoscenico, solo, 
in cilindro e in paletot, fra i giustacuori e le 
armature di una leggenda medio-evale — e 
non ci è riescito. — Marenco fu più abile. 

— Graziosa davvero. — Torniamo al teatro, 
C'eran dunque tutte? 

— "Tutte, — le réduci è Ie nomadi — le sem- 
Diterne e le intermittenti — le stelle sse, le 
stelle filanti e le stelle cadenti — le passate, 
le presenti, le future — le solite, le rare, le 
nuove... — non mancava che lei, mia bella let- 
trice. — Cappellini nuovi della Beltemacchi — 
stoffe nuove di Vernazzi , e di Brunati e Tor- 
riani, — acconciature nuove è volti rifatti... 
— liatsons antiche, lucidate a nuovo — ziazsons 
nuove flammanti come le acconciature. — Da 
un palchetto all’altro si studiava, si ricompo- 
neva, si commentava la storia intima di tutta 
l'arinata, indagandola nella ruga romita e na- 
scosta di uma bella fronte, nel colorito più o meno 
vivace di una bella: guancia... nella scelta di 
un colore, nella disposizione di un nastro, nel 
modo di portare agli occhi il cannocchiale... — 
in tutti questi sintomi insomma i quali sono 
per le signore eleganti ciò che era per Hum- 
boldt un piccolo frantume di pietra — per tutti 
noi ‘insignificante — ma su cui egli sapeva edi- 
ficare tutto un mondo passato e SCOMPATSO, 

E il ritorno dalle acque, dai bagni, dalle ville, 

dai viaggi è l'epoca in cui ognì signora del 
mondo elegante diventa l'ingegnoso e talvolta 
fantastico Humboldt della sua amica, della sua 
vicina, della sua parente, della sua emula, 
- Quest’ epoca del ritorno, in cui si riapre la 
scena della vita elegante, comine a sempre con 
una serie di tre o quattro grandi rassegne... 
che preludiano all'entrata in campagna. 

Queste rassegne avvengono quasi. sempre 


nel Dicembre. — Il Manzoni ad una prima rap- 
presentazione di voga, il Dal Verme ad unò 
spettacolo veramente straordinario, il Conser- 
vatorio ad un concerto classico, sono d' ordi- 
nario i campi di manovra prescelti per que- 
sti defità. 

Jersera eravamo alla prima di queste grandi 
riviste — ed ecco perchè non ne. mancava 
quasi nessuna, 

— Ed eran le solite? 

— Pressa poco. La contessa Laura, a cui 
certo non manca lo spirito arguto e mor- 
dace osservava che quest'epoca riparatrice 
che si sta creando dei grandi uomini, delle 
grandi ideo, dei grandi scrittori fatti a bella 
posta per leî... non ha saputo crearsi. il 
proprio mondo elegante — il che pare sia 
più difficile che il fabbricare, con la manipo- 
lazione delle piccole ambizioni e con la loro 
fermentazione, delle notabilità artificiali, nella 
politica, nella critica. in tutto. 

Il solo campo in cui non sia scoppiata la 
insurrezione iraconda del piccolo contro il 
grande, la rivolta sguajata dell'ignoto contro 
il noto, la sommossa feroce ilella gente mancata 
contro la gente riescita, è questo della ele- 
ganza,. forse perchè tutto si’ contraffà — la 
» la coltura, la integrità — tutto, tranne 
«la distinzione. NI 

Le comunico questa osservazione e passo 
oltre perchè mi ha detto che nonyuole parlare 
di cose serie, 

— Va bene.... Dunque il ritorno di quest'anno? 

— Pieno di rivelazioni,... — E chi sa che una 
di queste rivelazioni non fosse proprio quella 
che si svolgeva sulla scena | dramma di tutti 
i giorni e di tutti i luoghi... il fascino di quer 
che nostro non che crea tante illusioni e 
tante invidie, tante colpe e tante virtù. 

Un marito del gran mondo che non vuol 
rompere la sua vita di seapolo, e prende per 
moglie una giovine provinciale... per avere 
una guardiana della casa, e una infermiera 
delle prevedute avarie — e a dispetto del co- 
dice, considera il matrimonio come una co- 
munanza di apparenza, in cui da una parte, 
dalla sua, stanno tutti i diritti, e dall'altra, da 
quella della moglie, tutti i doveri. n 

— Storia vecchia! E nessuno dei mariti pre- 
senti chiese la parola per un fatto personale? 

— Lo volevano.... ma il bravo Marenco li 
persuase a mettere le cose in tac 

Dall'altra parte una moglie giovine, bella, 
che è sitibonda d'amore e nulla chiede di me- 
glio che di essere amata e di riamare,... 

— Come tutte le mogli... 

— Al primo anno di matrimonio... — ma che 
il marito trascura, che vede abbastanza so- 
vente all'ora del pranzo, come essa dice, e in 
altre ore qualche rara volta, quando il suo 
barometro segna burrasca fuori di casa. 

—.Il solito marito, 

— Questa giovane provinciale ha. però in 
una persona mingherlina un carattere di ferro, 
e rivendica fieramente la sua parte di diritto. 

— Proseguo io.... Terzo personaggio — un 
amico del marito. 

— Nossignora, non c' è.... 

— Allora ci sarà un cugino? 

— Neppu 

— Almeno un fratello di latte, 

— Neanche il fratello di latte. 

— Ma insomma un terzo ci sarà... Che dia- 
mine! c'è in tutti i drammi e le commedie di 


‘| questo genere sulle scene — e fuori. 


— Non c'è in questa del Marenco — ed 
ecco la. sua originalità. h t x 

— Ma come finisce allora? — senza il terzo... 
mancherà la catastrofe. 5 î 

— ‘Termina con una separazione,... al primo 
atto— in cui Eloisa‘one a suo marito questo 
ultimate! x 


< 0, voi dividerete con me le noiè della casa, è mi 
Ascorete divide gioie della: vostra posizione so- 
ciale, 0 ciascuno per conto suo: =Correrò da mela 
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mia via — ma non certo per arrivare, dove voi siete | dire all'amore: esci di qui che e’ entra mia mogli 


arrivato, sebbene non meritiate il riguardo; ma per- | l'amore vagò a p 


chè il'vostro nome è sotto alla garanzia dellu mia co- 
scienza di donna e del ome che mi ha trasmesso mio 
padre, » 


— Brava! ben detto. — Ha ben ragione la 
Internazionale femminile Fiorentina di solle- 
vare la bandiera della insurrezione delle mo- 
gli contro la tirannia dei mariti. 

— Ben detto — e ben fatto. — La separa- 
zione avviene, — Flavio continua la sua vita 
di scapolo, Eloisa, piena di spirito, di gioventù, 
di grazia, si slancia a tutto vapore sulla ro- 
taja della vita elegante. 

— Senza deragliare? 

— Tutt'altro — arrivando sempre in orario, 

— Gli è allora senza dubbio che essa, inuna 
di queste corse attraverso alla vita mondana 
e spensierata, incontra quel tal terzo... senza 
cui non si scioglie nessuna di queste commedie ? 

— No —.neppure allora — perchè il terzo 
proprio, glielo ripeto, nella commedia non e' è... 

— Ah! curiosa davvero! — e come, si 
scioglie,..? 

— Nel modo più naturale del mondo. Eloisa 
è diventata la dama più alla moda della città. 


Aiutata da uno zio dieci o dodici volte mil- | 


lionario, che le capitò dritto dritto... 
— D'America... ? 
— Appunto — un vecchio marinaio che adora 


questa sua mica nipote, in cui rivive per lui | 


una sorella adoratissima — la eccentrica Eloisa 
non si rifiuta nessun bizzarro capriccio — è 
diventata la regina delle feste, dei balli, e porta 
ovunque un' allegria giovanil e, delle più fre- 
sche, che scoppiettà in frizzi* arguti e in ri- 
satine sonore, un volto di una serenità che 
nessuna nube, neppur passaggera, turba ed 
off'usca, 

— E dunque felice? 

— Lo credono tutti — anche il conte Flavio... 
che ammira quello spirito, caustico e giocondo 
ad un tempo, quella grazia, quella eleganza, 
quel tono distinto per cui. la già sua Eloisa 
vince tutte le Zonnes più alla moda... comprese 
quelle a cui egli arse l'incenso della sua ado- 
razione, Ed esprime questo suo sentimento ad 
un’ ami 

Eloisa che lo sente, si presenta, e gli offre la 
mano... « Perchè non abbiamo più da vederci? 
— Siete un gentiluomo, la mia casa è aperta 
atutti i gentiluomini. Venite a vedermi — vi 
iscrivo fia i miei adoratori,... » 

— E il Conte Flavio ci va? 

— Sicuramente — non domandava di meglio. 
E tanto che all'atto successivo lo troviamo 
ad un ballo con cui Eloisa inaugura una sua 
villa suì colli, acquistata per lei dallo zio — 
e lo troviamo triste, inquieto.... 

— Innamorato insomma ? 

— Sicuro, 

— Di sua moglie ? 

= Di sua moglie — e glie'o dice passeg- 
giando assieme pel parco.... come lo ha detto 
a tanteraltre donne.... — È qui che avviene... 

— La solita riconciliazione ? Si capisce. — 
Eloisa anch'essa non domandava di meglio.. 

— No. — È qui che avviene una delle più 
belle scene ‘lella commedia, — Alle proteste 
del sincero amor suo, alla promessa che avreb- 
be durato eterno, alla offerta di tornare felice 
e adorata in quella casa donde uscì corruc- 
ciata e sdegnosa, Eloisa risponde da donna di 


sarei curiosa di sapere cosa risyon- 
de una donna di spirito in quella circostanza? 

— L'appago subito. — Eccole la risposta 
della contessa: 


« Quaid avete sposatinero più giovane, più bella, 
con più pesori d'affetto che adesso, non avevo che sor- 
risi, che premurà, che desiderio di piacervi — e non 
vi siete nccortò' dî me — se non.come di donna, che 


l'riso, e l'educazione vImponevanodi visitàre di tratto 
in trattò per ilnporle la vostra volontà, Un'ora prima 
c'e entrassi in cesa vostra aveste la precauzione di 


mo în questa casa, è in queli* al 
tra — e da me non si è lasciato mniî vedere, 

« Perchè? — Si capisce. Perchè l’amore secondo voi — 
secondo molti, del resto — ha bisogno d'intrighî, di 
lotte, di vanità soddisfatte, di paure, di rischi e di col- 
pe — e colla moglie, su. cui v*è accordato il tranquillo 
possesso, nè lotte, nè rischi, nè colpe, nè vanità, nè 
paure — è quindi la sazietà, e la noia prima di avere 
incominciato ad amare, La moglie d'un altro, fosse 
pur brutta ed ignorante, ha sempre più bellezza, e più 
della vostra — che ha îl torto di essere vostra! 
i di casa, voi dite, e cominciaste ad amarmi, Nulla 
di più naturale; perdevate il possesso — e più tardi 
facevo parlar di me — e unà miriade d'insulsi vagheg- 
gini correva a disputarsi una mia stretta di mano, una 
mia paroli, un mio sguardo, Per voi ero diventata îl 
frutto proibito, Preferisco ispirarvi l'amore più che la 
noja — ed è per questo che decisi rimanervi proibita 
per sempre, » 


— Bravissima ! 

— È quello appunto che dice il pubblico 
battendo le mani a questa risposta così 
plice, così vera, e appunto» per questo così 
ficace. Con: quell'applauso il pubblico — in 
cui predominano i mariti — si fa 1 emanci- 
patore delle donne. Immagini questo. discorso 
detto dalla 'T'essero con quel suo accento ner- 
voso, vibrante, con quella sua arte squisita di 
colorire la frase, di punteggiare il pensiero, di 
dare i chiaroscuri alle intenzioni più recon- 
dite dell'autore... e comprenderà il successo di 

questo discorsetto , così brillante nella forma, 
e profondo nel pensiero, in cui sta tutto il con- 


| cetto della commedia, 


— E tutto finisce così... ? 

— No. In quella stessa festa il Conte Flavio 
ha un duello... 

— Il solito duello... — Certo con un cor- 
teggiatore della moglio....? 

— No. — Anche questa volta non indovina 
che a mezzo. La causa del duello è diversa. 
Deve sapere che il Conte Flavio è rovinato. — 
Occorre un milione per pagare i suoi creditori 
è salvare i suoi posseditnenti che hanno il 
valore del doppio. — Ma dove trovare il mi- 
lione? 


on è fatto apposta per questo lo zio 
d'America ? 

— Si — o diffatti lo zio, per obbedire alla 
volontà della nipote, lo offre all'Avvocato del 
Conte.... sotto il suggello del segreto... — sug- 
gello rispettato così bene dal ciarliero Avyo- 
cato che în pochi minuti tutti gli invitati lo 
sanno — ila qui glose, e commenti, e mali- 
gnità senza fine- — Ecco spiegato il segreto 
del pentimento del marito — è la moglie che 
lo ricompera coi denari dello zio. — Questo 
commento giunge all'orecchio del Conte, che 
provoca il commentatore. 

Il duello ha luogo: — il Conte è ferito, e 
gravemente, al ginocchio. Ospitato nella villa 
della moglie, assistito da lei, con pietosissima 
CUrA,... 

— Il resto si capisce. — Il capezzale del 
convalescente fu il naturale paciere.... 

— Perdoni — il capezzale del convalescente 
ha persuaso il Conte che Ploisa assistendolo 
ha voluto compiere un dovere... e null'altro. 
Essa gli mostrò un volto sempre sereno, la 
cui impassibilità gli diceva che perdonato non 
era è amato non sarebbe, p 

— Ma gli diceva il falso... 

— D'accordo, — E questo sa lo'zio, sanno 
gli amici di Eloisa che videro le sue lagrime, 
ché notarono il suo abbattimento. Ed è per 
questo che si adoperano presso il Conte, onde 
ricongiungerlo con Eloisa. n 

— E il Conte, innamorato, riconoscente, ac- 
cetta con trasporto... 

— Il Conte rifiuta con ostinazione. 

— Oh! e perchè ? 

— È ciò appunto che gli domamda lo zio. 
Che non lo abbia indovinato lui, questo per- 
ch — Ma lei, mia gentile lettrice, lei 
animo si de'icato.... 
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— Eppure.... 

— Uno scrupolo d'onore glielo vieta. Esso 
è rovinato — ella, unica erede dello zio, è ricca... 
Si crederebbe,... sì penserebbe.... si direbbe. 

— Capisco — la situazione è bella — il con- 
trasto nuovo, efficace... — ma se non lo aveva 
indovinato la colpa non è tutta mia. — Se quel 
benedetto conte Flavio ci avesse pensato un 
po' prima!... — Dunque rifiuto? 

— Categorico, assoluto. 

— E allora? " 

— Allora interviene Eloisa... « Se tu non 
puoi dividere la ricchezza con me, io voglio 
dividere la miseria con te... » 

— Batto le mani.... 

— Essa è pronta a lasciare lo zio per tor- 
nare col marito — ma il Conte è vinto. — Fate 
ili me ciò che volete. — E con un motto ar- 
guto di Eloisa si chiude la commedia lasciando 
tutti contenti, e il publico più di tutti — il 
publico che ha battuto le mani la prima sera 
e vi tornò iersera, è tornò ad ‘applaudire. 

È una commedia che riesce nuova nel suo 
insieme — mentre tutti gli elementi che la 
compongono sono vecchi sino ad essere frusti 
— vecchi i caratteri, e alcuni, della vecchia 
commedia, come quelli del lupo di mare e del- 
l'avvocato ciarliero, — vecchitutti i congegni — 
vecchie le situazioni, — È una commedia di cui 
si conoscono da un pezzo tuttii particolari — 
ma che, malgrado ciò, incatena 1’ attenzione 
del pubblico, e la commuove come se fosse 
tutta nuova di zecca; — gli è che in essa 
vecchi congegni, messi in opera talvolta all’an- 
tica, invece di darvi il vecchio risultato, da 
lungo tempo previsto, ve ne danno uno nuovo, 
moderno e imprevisto. — IL pubblico che sino 
dalla prima scena si accorge di mettersi per 
una via che ha percorso con le antiche de; 
genzele mille volte, si meraviglia di trovarvi, 
percorrendola in ferrovia, dei. punti di vista 
nuovi... di cui non aveva mai sospettato la 
esistenza —e questa sua meraviglia lo allieta... 
e gli dà impressioni tanto più gradite in 
quanto che noa gli costano fatica e le trova, 
per così dire, sulla strada di casa sua — su 
quella strada che percorre tutti i giorni per 
andare al teatro, alla Borsa, al sno Club, in 
società. 

È stanco di dover vivere in teatro una vita 
così diversa dalla sua normale di tuttii giorni 
— di farsi contemporaneo dei suoi antenati — 
di doversi avvezzare a indossàre ogni sera la 
toga Romana o il peplo greco — oppure di 
essere trasportato nel mondo «delle fiabe con 
castellane fantastiche e cavalieri o trovatori 
più fantastici ancora. 

È sazio di tutti quei convenzionalismi che 
sì disputano ‘oggi il teatro italiano. — Il con- 
venzionalismo di Cossa e dei suoi imitatori, che 
fa palpitare il gran cuore del mondo antico, con 
le piccole pulsazioni del mondo moderno, e li- 
vella passioni, abitudini, linguaggio, tutto; — il 
convenzionalismo di Parodi che rifà in gesso 
le statue maestose della tragedia Alfieriana; — 
il convenzionalismo degli idillii e delle leggende 
(Marenco, prima maniera, e Giacosa) che si 
fabbrica degli esseri mezzo celesti e mezzo ter- 
reni per proprio uso e consumo, i quali vivono 
amano e si moltiplicano in un'atmosfera tepida, 
molle, all'essenza di rose, ove non possono 
respirare liberamente dei polmoni umani — e 
infine il convenzionalismo Torelli del dram- 
mettino a intarsio, in cui tutti i personaggi 
pensano e sentono a sottintesi, e parlano a 
concettini ‘a fri; in una. apécie di gergo, di 
cui i soli iniziati hanno Ja chiave. 

Una commedia che va per la sua via, senz'al- 
tra pretesa che di essere una commedia — di 
cui ciascuno degli spettatori può dire di aver 
conosciuto uno dei personaggi, di averlo lasciato 
in quell’istante, di rivederlo domani... — serza 

vasto, nè affettazioni di eccentricità... via 
conveniamone.... di quando in quando fa bene. 
— Vi riposate in essa con la sicurezza con 
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cui io mi riposo in questa sua molle e-ovattata 
poltrona — senza tema che una molla nasco- 
sta mi faccia trabalzare d'improvviso — vi 
sentite confortati, come mi sento io al tepore 
benefico di questa sua profumata atmosfera, 
senza timore, che quando meno ce lo aspet- 
tiamo, un fulmine ci scoppii sul capo, 0 una 
valanga di rose leggendarie ci schiacci, o un 
buffo d'aria fredda che viene dal. Palatino, 
dalla Suburra, dal campo scellerato, dalle piazze 
di Atene, 0 di Sparta, o dai colli di Messenia, 
cogliendoci nella nostra semi-traspirazione mo- 
derna,-ci porti una infreddatura, e una pol- 
monite — o che la fatica d'indovinare dei 
bisticci e delle sciarade ci cagioni la emicrania. 

Che -se dovremo esporci di nuovo a quelle 
valanghe, a quelle buffate d'aria, a quella fa- 
tica... vi andremo incontro con maggiore co- 
raggio e con più eroica rassegnazione, 

Non nego, — badi bene, — nè Cossa, nè Pa- 
rodi, nè Torelli, nè Giacosa, — Lo sa pure 
che abbiamo applaudito assieme al Nerone e 
alla Messalina, alla Celeste e al Fatconiere, 
alla Partita di scacchà, e al Trionfò d' amo- 
re, alla Fanciulla è alla Moglie, ecc, ecc. — 
ma in arte drammatica abbiamo in Italia la 
brutta abitudine di certi bazar — che un gior- 
no espongono tutti. orologi — un altro tutti 
vasi da fiori — un terzo tutte borse da viaggio. 


Quando pensi che in poco più di due mesi 
abbiamo avuto due edizioni teatrali della Mes- 
salina in dieci rappresentazioni al Manzoni 
con la Tesero e due al Dal Verme con la 
Pezzana — e quattro di Iowa rina... è che 
ci sta capitando la terza edizione dell'una e 
dell'altra, riveduta @ corretta dalla Marini... 
capirà, come questo povero pubblico. senta 
il bisogno di udire una commedia in. prosa 
clell'epoca nostra, con personaggi veri, che 
sentano, parlino, si muovano e si vestano come 
noi. — Oh! come si comprendono quegli ab- 
bonati che alle prime rappresentazioni di una 
stagione salutano, entrando al Manzoni, il si- 
gnor Lombardi col più cordiale e prolungato 
dei loro sorrisi — che alle prime repliche si 
rannuvolano e salutano con sussiego.... — che 
all'incalzarsi delle repliche, sostituiscono al sa- 
luto un brontolio fra i denti che ha del ge- 
mito, e del ruggito... della preghiera e della 
minaccia ad un tempo, — e che quando le repli- 
che imperversano come la gragnuola in estate, 
sopprimono addirittura il saluto, e vi sosti- 
tuiscono una occhiata bieca piena di collera 
e di disperazione, i 

— A proposito, Dottore, lei è stato ad udir 
la Pezzana... — È dunque? 

— È un dunque pieno d' insidie. Ma pure, 
malgrado il gran pericolo a cui mi espongo, 
avrò l'eroismo di rispondere — è rispondo un 
po” da medico. — La passione che agita l'una, 
è malattia di sangue, e di sensi — robusta, 
violenta — tutta di un pezzo e di un colore: 
la passione che agita l'altra è malattia di nervi, 
e di fantasia — mobile, impetuosa — e varia 
nelle sue manifestazioni. — La Messalina della 
Pezzana incute spesso paura — quella della 
'Pessero fa talvolta pietà: questa donna, 
quella femmina, — questa domina con la yo- 
lontà, con gli impeti dell’ animay malata, ma 
sempre femminile— l'altra col vigore fpo) 
muscoli d'acciajo, la voce imponente, — La 
zana è la Messalina di Giovenale, più Messalina 
che donna, — la Tessero è la Messalina di Cos 
più donna che Messalina. — Tutti quelli che 
han fatto una colpa al Cossa di non essere 
stato abbastanza reris/ nel tipo della prota- 
gonista:.. — devono preferire la Pezzana — 
io che gli faccio un merito di non esserlo stato 
troppo — preferisco la Tessero. 

Ammetto che gli attori possano talvolta com- 
Dletare gli autori... ma ad un patto, che non 
escano con ‘le loro interpretazioni dal dramma. 
— La signora Tessero spiega, svolgendolo, il con- 
cetto «li Cossa. — La signora Pezzana lo rifà 


sur 


a modo suo... — Sia pure che lo-rifaccia con 
la scorta di 'l'acito.... mi pare un po' troppo. 
Andando a vedere la Messalina di Cossa.... vo' 


preferisco la 'essero.... 

Del resto congratuliamoci col nostro paese 
ove queste gare d'arte sono possibili, perchè 
trovano un pubblico che vi si appassiona — e 
artisti che le possono sostenere, 

Vuol dire che da noi si conservano ancora | 
le grandi tradizioni dell'arte... — che il me- | 
stiere ha seancellato negli altri paesi per seri 
vervi sopra gli avvisi monste della sua sgua- 
jata reclame. 

In Italia sì è ancora artisti. 


20 dicembre. 


vedere quella e non altra — ed ecco perchè | 
| 


Doctor VERITAS. 
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CORRIERE DI NAPOLI 


L' INAUGURAZIONE. DELLO SKATING-RING. 


Napoli, 15 dicembre 1871. 


Nei tempi in cui gli sdruccioli politici, fi- 
nanziari, artistici e morali sono di grande at- Î 
tualità, impossibile che lo Sha/ing non fa- 
cesse furore in Italia. Oh! che forse si può non 
amave ciò che fisicamente rappresenta gli av- 
venimenti morali dell'epoca? Venutaci di Fran- 
cia la mania del pattinare, ha invaso gli ita- 
liani ed io non dispero fra breve conoscere 
ogni borgata, ogni villaggio avrà il suo 7 
Anzi proporrei alle ottomila e più municipa- 
lità italiane di slornare (stile ufficiale) le somme 
stabilite sui singoli bilanci per la scuola e de- 
stinarle alla istituzione igienico-ginnastica de- 
gli Skading-ring. Chi sa che la mia proposta 
non venga attuata un giorno! Si veggono tanti 
sdruccioli che in verità se ciò avvenisse, non 
ne sarei punto sorpreso. 

Il vico Cupa S. Maria in Portico, da che è 
stato costruito il quartiere di Chiaia, non ha 
mai avuto l'onore di essere traversato da un 
numero di carrozze così grande come ieri sera. 
‘Tutto Napoli voleva assistere all' inaugura- 
zione, tanto più che non si pagava nulla, ed 
agli spettacoli gratis vi si recano anche gli 
avari; anzi... 

Entriamo. L'antico maneggio sotto la bac- 
cheita magica dei signori Miccio, Fevrier, Or- 
landi e compagnia, soci fondatori dello Ska#ng- | 
wing, sì è cangiato in una collinetta con rampe 
laterali circondate da squures illuminati ra- 
sente terra da migliaja di lumicini, di differenti 
colori. A. molti par d'essere a Parigi e di en- 
trare al Maditte ; la differenza nor sarebbe 
grande, per le donne specialmente , si tratta 
sempre di mostrar l' inmostrabile , al Maville 
volontariamente, allo SkaWny per .... fatalità. 

Dal giardino si entra nel peristilio e da que- 
sto nella sala dei pattinatori, bella, spaziosa, 
elegante, a vòlte elevate. Una balaustrata se- 
para_il #27 dal resto della sala e quello è di 
forma rettangolare: :3 metri per M. C'è da 
divertirsi e da far divertire, Al di là del 7/9, 
di fronte alla porta, una navata spaziosissima, | 
ove gli amatori di sdrueciolo possono fare in | 
quazisegreto le loro prime armi; vi sono vi- 
cini due gabinetti, uno per gli uomini, l’altro 
per le donme : in essi si fa la toeletta dei piedi, 
cioè si affibbiano i pattini. 

Un caffè-pasticceria servito dal Caffè di Na- 
poli, una orchestra posta in aria, di fronte alla 
porta d'entrata, forniscono ottimi gelati, buoni 
dolci e mediocre musica: quattro grandi lampa- 
darii attaccati alla volta e moltissime altre fiam- 
melle di gaz, illuminano splendidamente la sala; 

tutta Napoli si pigiava negîì s 
stretti destinati alla circolazione intorno al 


| ving; 
| nione. La grande e la piccola aristocrazia, la 


mai mi era occorso veder. simile riu- 


borghesia, l'alta banca ed il piecolo commercio 
erano ammucchiati, stretti uno all'altro, dan- 
dosi gomitate, e pestandosi i piedi senza il sa- 
cramentale pardon! Qualche signora delle Ca- 
melie non mancava; i forestieri e. sopra- 
tutto le forestiere, erano numerosissimi, 
l'esercito e l'armata non facevano difetto e la 
Stampa poi era al gran completo. Dall' umile 
sottoscritto al corrispondente del Times, 0 
Viceversa, nessuno avea disertato. Tutti i 


| partiti, tutte le gradazioni politiche e sociali 


erano unite, strette in un intento comune ....., 
veder pattinare. 

E se ne vedeano delle belle! Una simpatica 
e snella Russa al braccio di un nerboruto Ame- 
ricano sfidavano le ore e la stanchezza; il so- 
cio Giuseppe Miccio non ristava dal girare, 
girava con un muso lungo ed una serietà mal 
appropriati. Dei bimbi correvano da parte a 
parte con la velocità di un chilometro al mi- 
nuto. Ed ecco um individuo grave, pesante, 
farsi strada, intromettersi nel 77, dà pochi 
passi, cioè pochi sdruccioli e lun/fe/e! c: 
terra con le gambe in aria. Uno sci 


| risa echeggia e fra esse, «spiccato, chiaro, un 


grido cavernoso. 

— Cosa è? — si domanda, 

— Nulla, risponde una cattiva lingua, è il 
duca di Maddaloni, che pensa alla sua SW&wa- 
tonice (martedì, prima rappresentazione). 

Ajutato dagli amici e dagli inservienti, il 
caduto, un tantino addolorato sulle parti set- 
tentrionali, si rialza e rientra in buon ordine, 
giurando di non farlo più. Intanto l’attenzione 


| pubblica s'è rivolta a due belle donnine che 


mal reggendosi 


ille otto girelle, sembrano 
delle ubbriache ncontrano, Lessuna sa pren- 
dere la sua via: una s'appoggia a sinistra, 
subito l'altra di fronte: tenta andare a destra, 
stessa commedia ; il colto e l'inelità si diver- 
fono; si prevede la catastrofe, 

— Non vi sembra che quelle due rappresen- 
tino la lotta fra la Russia e l'Inghilterra? mi 
domanda il console turco, affatto turco e per 
nulla musulmano, i 

Al meglio, un ragazzo perde la sua dire- 
zione, va ad ware col naso sul pifi d'una 
dlelle due: questa, già assai male in equilibrio, 
al colpo va a dar di corpo sull'altra ed en- 
trambe unite in un abbraccio forzoso ruzzo- 
lano per terra, facendo vedere al pubblico 
certe parti, che madonna decenza comanda t: 
ner nascoste. La causa involontaria della cri 
Îl povero fanciullo, capitò con la testa sotto le 
gonne, e per poco non restò soffocato. 

E con incidenti di simil natura ebbe luogo 
l'inaugurazione serale, perchè prima di aprirsi 
la sala ai numerosi invitati, vi fu un pranzo, 
cui presero parte, con i soci, tutte le autorità; 
anzi mi si assicurò che l'onorevole Sindaco dei 
sei santi, aveva voluto far la prova. Che gusto 
avrei avuto a veder pattinare il duca di San 
Donato: con la sua pancia doveva ere un 
amore. Fece un giro a braccetto con il Pre- 
fetto, ed i malevoli assicuravano che il Sindaco 
sosteneva il senatore Mayr. 

Se dovessi giudicar dal noto adagio, — dal 
mattino si vede il buon giorno, — dovrei cre- 
dlere che la Società dello Skaling farà degli 
affaroni, danaro con la pala; ma scettico per 
eccellenza, mi permetto dubitarne. Non ci oc- 
corre le tante e tante fiate di aver bisogno 
del parasole al mattino e del paracqua la 
sera? Del resto, domani sarà la solenne aper- 
tura a pagamento, e vedremo! 


. 


NicoLa LAZZARO. 
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LE FAVOLE D'EsopPo, quadro del signor Roberto Fontana, premiato all' Esposizione Sv Brera 1876. (Disegno del signor Michetti) 
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L'EREDITA' DEL MADDALONI. | 


Non sono scorsi molti anni che i piroscafi 
delle Messaggerie francesi, faceano la massima 
parte del servizio delle nostre coste mediter- 
ranee, trasportando viaggiatori, merci, soldati: 
caricando battaglioni a Genova per l'Italia me- 
ridionale e viceversa, e con quel piglio di su- 
periorità che il francese si crede in obbligo di 
ssumere all’estero, come un dovere di pa= 
ttismò. 

Genova fremeva d'invidia mercantile e d'offeso 
orgoglio nazionale, preparava i milioni, le so- 
cietà, i navigli per la concorrenza, entrava in 
ed in pochi avni diminuiva la frequenza 
postali francesi. Così poco a poco il servi- 
zio estero fu ridotto a quella cifra che, escluso 
ogni carattere di padronanza, esprime soltanto 
la partecipazione ragionevole ad un gran mo- 
vimento di transiti, cambi e commerci liberi. 
murato il primato in casa propria, 
iva l'attività genovese lo sguardo bra- 
moso alle linee straniere, e irradiava la sua 
circolazione verso i porti mediterranei della 
Francia, piantava dei servizi periodici per al- 
cuni porti del Nord, portava altera la bandiera 
tricolore nell’Oriente, aumentava i rapporti 
coll'America meridionale, e preparava coll'esem- 
pio vvenire nautico dell'Italia risorta. 

L'apertura del Canale di Suez, apri alle spe- 
ranze dell'Italia degli sfondi infiniti. 1L' unità 
nazionale era compiuta, Il campo delle arri- 
schiate imprese e delle grandi audacie era 
schiuso; peri patriotti serii all'interno non c'era | 
piu altro da fare che conservare, migliorare e | 
sviluppare; chi si sentiva alle strette în questa 
cerchia imposta dall'interesse del paese avea 
il mondo aperto pei tentativi delle grandi no- 
vità. Il genovese Nino Bixio, che era, tra que- 
sti uno dei più sdegnosi di limiti, si ricordò 
allora d'essere stato marinajo, e corso col pen- 
siero all'Oceano Indiano, — la grande sorgente 
della ricchezza inglese, — ed al Pacifico, — 
che per le nuove condizioni della Cina e del 
Giappone è diventato un centro mondiale di 
grandi scambi, si propose di strappare al com- 
mercio inglese quanto l'Italia potea fornire a 
quei porti lontani, e quanto di li poteasi smal- 
tire nei nostri porti. 

Tutti sanno com' egli aprisse questa fase di 
ardita concorrenza colla tiranna dei mari 
nel giugno 1873, sul Maddaloni, bellissima nave 
di 3200 tonnellate, e della fo) a i 
e tutti sanno pure come fallisse l'impresa colla 
morte dell’ ardito iniziatore. 

La nautica genovese, che tanto ha fatto per 
l'avvenire d'Italia, conta nel suo seno un uomo 
che se non avesse mirato che al denaro, 
avrebbe cumulato col suo genio commerciale 
milioni su milioni. Ma Raffaello Rubattino è 
un artista d'imprese, navali, col fuoco sacro 
dell'arte e l'amor del paese che non si scom- 
pagna mai dai suoi computi di studio. Molte | 
sono le ditte e le Compagnie di navigazione 
che si possono vantare ad onore del commer- 
cio nazionale, ma nessuna ebbe mai l'arditezza 
dei concetti, quel coraggio nell' arrischiar il 
denaro; ch' io direi coraggio di cassa, e la per- 
severanza talora eroica di Raffaello Rubattino; 
perciò « se .l' Italia diverrà grande sui mari, 
se potremo un dì stendere le nostre linee di 
navigazione all’ intorno del globo, dovremo a 
lui (come dice il dottor Bottoni) le prime no- 
stre imprese ed i primi impulsi, » 

Caduta col Maddaloni di Bixio, l'impresa 
orientale si risolleva col Ba/avia e col Swmna- 
tra della, compagnia Rubattino. 

Montiamo mel primo di questi due grandi pi- 
roscafi, in ‘compagnia del dottor Bottoni. Il 
Batuvia, che con wn carico di oltre 4000 colli 
di mercanzie, 60 viaggiatori di prima classe 
o 14 di seconda, parte da Genova il 24 aprile 
1875, portando seco le speranze dei futuri com- 
merci Orientali d'Italia, e che quindi, sotto un 


certo rispetto, può farci risovvenire la cantica 
del Monti: 


Quando Giason dal'Pelio. 
Spinse nel mar gli abeti 
E primo corse a rompere 
Col remo il seno a Teti. 


Sì tocca Bastia, si costeggia la Sardegna, 
mandando un saluto a Caprera, si fa una fer 
mata a Cagl , si vede Napoli in, festa per 
la Iuminaria del Carmine, si ammirano le bian- 
che case ed il pennacchio nero dello Strom- 
boli, la caccia del pesce-spada nell' acque di 
Messina, si saluta l' arida, alta, nuda rupe di 
Candia, e Canopo,i cui flutti ripetono il nome 
di Nelson, ed ecco sorgere le piramidi di Oleo- 
patra e la colonna di Pompeo dagli immon- 
dezzai della decaduta Alessandria; ecco Rosetta 
alla foce del Nilo e Damiata e Porto Said. 

Qui s' apre per noi il mondo Orientale, scopo 
delle nostre imprese; ma qui i miei affari mi 
obbligano a tornare indietro. 

La leggenda Argolica narra che 


Sull'alta poppa intrepido 
Col flor del sangue Acheo 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo. 


Un saluto ad Aden e s' entra nell'Oceano 
Indiano, tra cielo e acqua, ma con più variati 
spettacoli che non ne offra la terra colle sue 
campagne, pei continui incontri delle masse 
d'alghe e di fuchi, delle anfigenie litorali, del- 
l'isolette natanti, verdi, fiorite, arborescenti 
rallegrate da stormi di rondini bianche, e dai 
guizzi dei bruni delfini che salutano passando 
i colori della nostra bandiera. 

Si scende col dottore in quella Taprobane 
di Strabone, i cui ambasciatori, con doni e no- 
tizie di ricchezze e costumi straordinari, stu- 
pirono il Senato romano così diflicile alle sor- 
prese. L'isola è dominata dal Picco d' Adamo 
dal quale, così la leggenda, il primo padre ve- 
niva a guardare l'Eden, ed a piangerae la 
perdita vedendo da lungi la spada flammez- 
giante dell'angelo che ne guardava l’entrata. 

Percorso Ceilan e Punta di Galles s' entra 
nello stretto Malese, per Pulo Penang e Singa- 
pore: altri tre anelli della catena posta dagli 
inglesi a traverso la circolazione navale, e si 
GITREO alla meta. È Batavia nell'isola di Giava, 
la Glabediva di Tolomeo, la lautamente traf- 
ficante di Marco Polo, irta di vulcani, scossa 
dai terremoti, torrefatta dal tropico, lavata 
dalle innondazioni, piena d'erbe velenose colle 
vipere tra l'erbe, i coccodrilli nei fiumi, i pesci- 
cani nel mare, i miasmi nell'aria, l'elefantiasi 
nelle campagne, il colerà dapertutto; — @ do- 
vunque, — più funesto della pestilenza, delle 
bestie della terra, dei mostri. del-mare e dei 
cataclismi della natura, — l'Olandese! Sì, l'Olan- 
dese, così morale, così onesto , così giusto, 
così progressista in Neerlandia, diventa im- 
morale, oscurantista, ferocemente e bassamiénte 
tiranno sulla linea del tropico, per libidine di 
possesso. In questa Giava, la fertile, la ferace, 
l’inesauribile in zuccari, caffè, cacao, cocci- 
niglie, resine, guttaperca, canfora, china, 
vaniglia, noci moscate, i Malesi nella propor- 
zione del mille contr’ uno, abbrutiti dalla su- 
pei one, mantenuti nella più crassa igno- 
ranza e in un assoluto stato d'avvilimento ino- 
rale, sudano o sgobbano, servi di gleba, ma- 
nomessi è calpestati per ingrassare il Neerlan- 
dese che sta loro sopra e li soffoca col pondor 
della sua obesità. 

Sul Bataria, invece di un poeta abbiamo un 
dottore ferrarese, ve l'ho già nominato, — il 
signor Antonio Bottoni, — versato nella storia, 
nelle scienze naturali, buon conoscitore delle 
leggende oceaniche e degli affari delle lontane 
colonie.Mostrando dall'alta poppa una citt 


prime sue origini; additando un albero esotico 
dallo sfarzoso fogliame, sa direlavirtù secreta 
delle sue radici; — nel canale di Suez vede i 
precursori di Lesseps da Neto II e da Dario, 
sino a Lepére; — e, impressionabile e immagi- 
noso come un artista, gusta il deserto co' suoi 
tramonti infocati e le splendide aurore, mentre 
al calar della notte evoca la stirpe di Cam 
a calcare le vergini arene, e Osiride civiliz- 
zatore, e una lunga fila di Faraoni che pas- 
sano illuminati da Sirio e riflessi nelle crespe 
onde del Menzaléh. 

Il libro del Bottoni (1) fu scritto sul Bataria 
dove è imbarcato, mozzo quattordicenne, Gari- 
baldi Bixio, quasi augurio di fortuna è anello 
di congiunzione tra la catastrofe del Madda- 
toni e-la risurrezione dell'impresa per opera 
della società Rubattino: Un alito dell'anima 
generosa dell’ ardito Nino spira in questi ri- 
cordi, scritti col sentimento della giovine [talia 
che si ridesta alle grandi navigazioni, che 
sente come un tempo: il fascino delle lonta- 
nanze, è che, memore del suo passato glorioso, 
vergognosa d'averne interrotte per sì lungo 
tempo le splendide tradizioni, ansiosa di ria- 
cquistare il suo posto sui mari, torna con 
braccio robusto ed occhio di lince a rego- 
lare il timone urtato dai marosi dei remoti 
oceani. 

Dalle coste italiche al canale di Suez, dal 
canale al Mar Rosso, dal Mar Rosso ad Aden, 
e dallo stretto Malese sino a Giava, per B: 
tavia, il dottor Bottoni non riposa un istante: 
il suo occhio non si stanca di guardare, la 
sua mente di riflettere, il suo cuore di com- 
muoversi, la sua mano di scrivere, notando ad 
ogni passo gli aspetti d'una*natura che can- 
gia sempre: contrasti strani e singolarità pe- 
regrine, nefandità e casi pietosi, uomini e be- 
stie, novità, scene grandiose, e fatti nausea- 
bondi; città nere accanto a città bianche, po- 
polazioni gialle e razze della tinta del rame, 
una chiesa; cattolica tra una moschea ed un 
tempio di Budda, un collegio di allieve delle 
monache francesi, che passano mezzo ebetite, 
raccolte colle mani in cortese, ed una fila 
immensa di sacerdoti del diavolo ché irrompe 
in furibonde danze; palazzi sontuosi di Eu- 
ropei e sordide capanne di ia malesi 
abbrutite dalla schiavitù. 

Lascio il lettore conquesto NOSEGA Viepgian- 
do il Mar Rosso esso gli farà vedere il Sinai av- 
volto nelle nuvole, e l’isole Zuggur ricche di 
guano e di palmizi, e Perim, e la Trogloditide 
delle coste d'Abissinia, e Aden, l'ultimo anello 
della gran catena colla quale l'Inghilterra ha 
vincolata alla sua fortuna la navigazione mon- 
diale. 

La BIBLIOTECA DEI ViaGGI edita dai fratelli 
"Treves, che tocca ora i 45 volumi, racchiude 
le più celebri relazioni di viaggiatori contem- 
poranei, quali Livingstone, Baker, Sehwein- 
furt, Stanley, Dixon, Hayes, Burton, Simo- 
nin, ece. È una compiacenza vedere che in si 
bella schiera anche il numero dei viaggiatori 
italiani va crescendo. Il volume del Bottoni è 
il decimo dei viaggi italiani, d'interesse ita- 
liano, ed è uno dei pochi pei quali il favore 
del pubblico può cangiarsi in fecondo appoggio 
in eflicace eccitamento , in conforto meritato, 
verso quelli che traversando i mari coll'imma- 
gine della patria nel cuore, pensano a tor- 
narla al suo antico splendore marittimo ed 
a farne rispettare il nome nei più lontani pa- 


raggi. 


IL. ARCHINTI, 


(lì Da Genova a Batavìa, ricordi del dott. Antonio 
Borroxi, medico del Balecig, Un magnifico volume di 
200 pagine illustrato da 30 incisioni ed una carta geo- 
grafica, L. 3. 


tica,in poche parole ne racconta le vicende dalle 
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LORI or SN 


RACCONTO DELLA 
MARCHESA COLOMBI. 
(Continunz. vedi N. 60). 

Ri 


Quelle scene violente, ed i malumori che ne 
seguivano facevano un gran male alla mamma, 
Ella adorava suo marito, ed il. pronunciare 
una parola che potesse dispiacergli, che non 
fosse un'approvazione, le era assai più dolo- 
roso che di sentirsi disapprovata, rimprove- 
rata ella stessa, 

Da quel giorno cessò di far osservazioni, 
checchè il babbo facesse. Egli era sempre avanti 
e indietro a Borgomanero, ed a misura che si 
famigliarizzava colla casa e colle abitudini 
dello zio, trovava sempre più meschine la no- 
stra casa e le nostre abitudini. 

La mamma faceva di tutto per rimettere le 
cose com' erano prima. Alle volte si alzava 
prima di giorno, per preparare qualche intin- 
golo, e la sera lo metteva in tavola cercando 
di apparire sorridente, @ dicendo: 

— Oggi vi tratto! 

Ma il babbo, invece d' accoglierlo come una 
volta, rispondeva: 

— Lo chiami un trattamento codesto? Se tu 
vedessi dallo zio! Quelli son pranzi! E che 
tavola! tondi colle cifre, cristalli, posate 
d'argento, 

Alla povera mamma mancava il cuore, Era 
ben sicuro che gli sforzi, i sacrifici, l' econo- 
mia, il lavoro di tutta la sua vita, non la con- 
durrebbero mai agli splendori dei tondi colla 
cifra e delle posate d'argento. 

Omai le era entrata nell'anima la triste 
convinzione che il suo sposo era malcontento 
accanto a lei; che ella non era più in grado 
di appagare neppure la più modesta delle sue 
aspirazioni. 

Tuttavia, coraggiosa ed amante, non veniva 
meno all'ardue bisogne. Continuava a lavo- 
rare giorno e notte in casa e fuori. E mal- 
grado la pena che aveva nel cuore, l'ordine il 
più serupoloso regnava sempre nelle stanze e 
sulle nostre persone. 

Ma non osava più fare il menomo tentativo 
per dare alla tavola ed alla casa un'aria di 
festa come faceva in prima. 

Io mi provai qualche volta, la sera della 
domenica, a dirle: 

— Mamma, è un pezzo che non si fa più 
serata; 

La nostra serata consisteva nell’ accendere 
due lampade a petrolio che costituivano tutta 
l'illuminazione della casa: far un buon fuoco, 
e mettervi a cuocere una pentola di casta- 
gue. Noi bimbi si giuocava mentre la pentola 
bolliva; e la mamma ed il babbo discorrevano, 
interessandosi di quando in quando ai nostri 
giuochi; o leggevamo dei giornali illustrati, 0 
qualche libro nuovamente uscito. Poi si man- 
giavano le castagne: poi il babbo suonava fino 
all'ora di coricarsi. Era una cara festa di fa- 
miglia, ed il babbo la godeva come noi. Ma 
omai egli riguardava con tanto disprezzo la 
nostra povertà, che la mamma non osava più 
proporre quel modestissimo spasso. 

— A cheservirebbe? — mi rispondeva, — 1 
babbo non ci si diverte più. 

Ed i giorni si succedevano tristi, laboriosi, 
monotoni. & 3 

Ul carattere del babbo non era giocondo. 
Anzi era piuttosto taciturno, e rideva di rado. 
Non era che l’inesauribile serenità della mam- 
ma, il brio intelligente della sua conversazione, 
che lo teneva divertito. 

Ma se la forza d'animo e l'attività della ge- 
nerosa donna resistevano ai suoi segreti do- 
lori, il suo umore gioviale era svanito colle 


prime umiliazioni. Que) vedersi disprezzare una 
sorpresa preparata con molto amore e molta 
fatica, amell'udirsi vantare godimenti ch'ella 
non potrebbe mai offrire, quel sentir infrut- 
tuoso e non curato ogni suo. sforzo per ricon- 
durre' la letizia nella sua modesta dimora, l'a- 
veva profondamente ferita nella sua delica- 
tezza. Si trovava avvilita, depressa ; lavorava, 
Ma dell'arduo lavoro cui non compensa un 
sorriso; non osava più scherzare, parlava poco. 
Anche il suo spirito sembrava divagato, 

Ed il babbo che attingeva in lei la sua poca 
serenità, non rivenendola più, diveniva cupo 
affatto, e s' a. 

Entrava in casa salutando appena, La mam- 
ma, che gli leggeva in volto il malcontento, 
non osava corrergli incontro per timore di ve- 
dersi male accolta o respinta. Ella era timi- 
dissima. Incoraggiata dall' affetto e dal sorriso 
altrui, era l'anima della casa; ma uno sguardo 
freddo, un volto accigliato bastavano ad inti- 
midiria. Allora non osava più nulla, si rag- 
gruppava in sè stessa, e pareva fredda ed al- 
tiera, mentre non era che impaurita. 

E però al freddo e serio saluto del babbo, 
ella rispondeva con un saluto peritante, Egli, 
non avvezzo a vederla così, la credeva in col- 
lera; se ne irritava: sedeva a tavola 
parlare, e mangiava di mala voglia e con di- 
sprezzo. La povera mamma, che aveva 
tutto quanto poteva per preparargli un pr: 
discreto, si sentiva umiliata, scoraggi: 
vederlo accolto a quel modo. anno le strin- 
geva il cuore, e non poteva più mangia 

Allora il babbo, che in fondo l'amava sem- 
pre, e soffriva di vederla così, la sgridava: 

« Che ella era sempre di malumore, che si 
atteggiava da martire. 

< E che cosa le aveva fatto lui perchè fosse 
Sempre tanto malcontenta? 

« Egli non diceva mai nulla. Non la rim- 
proverava, non si lagnava.... » 

— E neppur io mi lagno, nè ti rimprovero.:.. 
— singhiozzava la mamma, troppo lungamente 
tormentata per poter imporre a sè stessa e 
frenare le lagrime irrompenti. 

== Non ti lagni; ma piangi, sospiri, vegli la 
notte, non vuoi mangiare. Fai di tutto per am- 
malarti, per metterci tutti nell'imbarazzo.... 
E poi si dirà che so10 io che ti faccio am- 
malare.... 

— Ma no, Vittorio; non mi ammalerò. E se 
accadesse non dirò nulla; nessuno Jo saprà; 
non si faranno commenti; continuerò a la- 
vorare, 

— Ecco! ora pare che io dica questo, che 
curi la tua salute, unicamente per timore che 
tu non lavori! Ma sono dunque un mostro da 
sentirmi dire tali cose? Quando mai t'ho ob- 
bligata a lavorare se non ti sentivi di farlo? 
Quando mai ho ricusato di curarti-se stavi 
male? Mi pare di non essere un tiranno, d'a- 
verti sempre trattata bene. 

— 0 mio Dio, Vittorio, non prender le mie 
parole in mala parte. Se te l'ho detto che non 
mi lagno di nulla: che non ho motivo di la- 
gnarmi. Tu fosti sempre buono con me. Hc 
passato degli anni felici. E se soltanto non ti 
lasciassi influenzare da tuo zi 

— Ah ecco! È qui che t’aspettavo! Tu hai 
preso ad odiare il mio povero zio. Perchè è un 
uomo positivo, che ci vuol bene davvero, e 
pensa al poi, e mi consiglia pel nostro meglio 
a non istarmi a neghittire così nella miseria. 

— Ma ci stavi pure prima così; e non era- 
vamo nella miseria... Ed io ero felice... 

— Perchè tu sei una donna sentimentale, 
"Pi basterebbe ch'io passassi la vita a farti la 
corte; e non pensi all'avvenire, non pensi ai 
figli che cresceranno... 

Queste parole crudeli ferivano profondamente 
quel povero cuore materno. Il suo pianto di- 
veniva spasmorico e convulso, IL habbo, c 


pur avrebbe voluto calmarla perchè gli doleva 
di vederla infelice, sia pel suo umore serio; sia | 


| per la tensione dei loro rapporti, vi si appi- 


gliava male; ed invece di rivolgerle qualche 
buona parola, le diceva di non far scene, 
Era un'offesa di più. E così, di puntura in 
puntura, si offendevano, si tormentavano sem- 
; ed amandosi sempre, si jrendevano 
a vicenda infelicissimi. 


VI. 


Era tornata la primavera, tutta verdura, sor- 
risi, speranze ; ma non aveva portato nè una 
speranza, nè un sorriso nella nostra casa da 
cui era fuggita la pu 

Era giunta la state colla sua gloria di sole, 
coi suoi ardori: ma non aveva portato un 
raggio di luce benefica nel pensiero del babbo: 
nè aveva riscaldato il suo cuore. 

In quell’ atmosfera di freddezza, di discordia 
coniugale, noi poveri bimbi rimanevamo im- 
patriti; non osavamo far chiasso, nè cinguet- 
tare come prima. Sebbene la mamma ci sp» 
gesse continuamente a correre incontro al 
babbo, a fargli festa, e ci parlasse di luî quan- 
«d'era assente, con tutta l'ammirazione ed il 
trasporto del suo cuore innamorato, noi era- 
vamo troppo continuamente testimoni della 
freddezza con cui egli la trattava, per non 
comprendere che era lui che la faceva pian- 
gere, 

enza punto ragionarci sopra, i nostri gio- 
vani cuori soffrivano di quello stato di cos 

Il sentimento di giustizia, innato nell'anima 
umana, ci faceva istintivamente sentire che 
il babbo aveva torto; e l' istintiva generos 
ci attaccava sempre più alla mamma, che sof- 
fr ed aveva bisogno di conforto. 

Là trovavamo l' espansione d' un affetto cal- 
do ed esclusivo; e non sapevamo comprendere 
quell'altro atfetto potente anch' esso, anch'esso 
vero e generoso, ma celato sotto ur la 

n malumori e con- 

D bbandonarci, per 

guadagnarci, lontano da noi, un bene che non 

desideravamo nemmanco, dacchè non ne ave- 
vamo idea. 

Così, dinanzi al lio serio del babbo, noi 
tremavamo come se temessimo d'esser battuti. 
Nessuno osava più corrergli incontro; nessu- 
no gli sa più al collo, nè gli si arrampi- 
cava sulle ginocchia. Il cicaleecio | giocondo 
con cui lo assordavamo in prima, era ammu- 
tito grado grado. Ed omai i nostri rappor 
erano ridotti al buon giorno, alla buona sera, 
al ben tornato, a cui ci prestavamo timida- 
mente e senza spontaneità porgendo la fronte 
in silenzio. 

Tutto codesto lo rendeva infelice, povero bab- 
bo! Anch'egli ci amava; ed il suo carattere 
concentrato ed un po' selvatico aveva bisogno 
più d'un altro di venir riscaldato con dimo- 
strazioni d' affetto, 

Quel cambiamento di modi gli faceva cre- 
dere di non essere più amato dalla sua fami- 
glia, lo affliggeva. Ed in lui l'afflizione non si 
manifestava colle lagrime, come nell'animo dol- 
ce e sensibile della mamma; ma lo rannuvo- 
lava, lo irrigidiva sempre più. 

Era un bel pomeriggio di giugno presso al 
tramonto. La mamma aveva apparecchiato il 
pranzo, allestita la tavola, e poi, preso il la- 
voro, s era messa a sedere sull’ uscio del sa- 
lotto che dava in un cortiletto presso la por- 
ta di strada, e cuciva aspettando il babbo. 

To mi ero seduta accanto a lei, colla bimba 
sulle ginocchia, e raccontavo una fola a'miei 
fratellini aggruppati intorno a me. 

Era una fola da ridere, ed i bambini se la 
goilevano tanto, che certo si dovevano udire 
le loro risate sonore fin sulla strada. E la 
bimba, che non capiva nulla, divertita da quel- 
l'ilarità rumorosa, dimenava gambe e braccia 
in un vero tripudio. Ed io avanti, a raecon- 
tare all'impazzata tutte le mattie che mi sal- 
tayano in mente, ed a ridere anch'io del mio 
meglio, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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In mezzo a quel chiasso giulivo la porta di 
strada s'aperse, ed entrò il babbo, serio come 
sempre, 

Le risa cessarono di botto, Io, intimidita 
d' udir la mia voce risuonar tutta sola, dissi 
ancora poche parole sotmmesse, poi cessai af- 
fatto. di raccontare. 

La mamma alzò il eapo a quel silenzio im- 
provviso, e visto il babbo, si rizzò e disse de- 
ponendo il lavoro: © 

— Addio, Vittorio. Bimbi, date il ben tor- 
nato al babbo. 

— Ben tornato, babbo ! —ripetemmo ad uno 
ad uno a bassa voce andando a ricevere il suo 
bacio cogli occhi dimessi e quasi tremando, 

— Ah per Tddio! A questo. sono ridotto? 
— gridò il babbbo entrando dispettosamente è 
dando un colpo violento sulla tavola. — Faccio 
paura a' miei figli! Sono il terrore, lo spau- 
racchio della mia famiglia! Non si osa più ri- 
dere: non si gioca più, non si parla più quan- 
do entro io. Questa è un'azione indegna, Ma- 
ria. Tu mi alieni-l'animo de' miei figli. 
— 0h Vittorio, Vittorio! ‘Te ne prego , 

ascolta .... 

Ma il babbo era sulle furie, non ascoltava 
più nulla, 

— Se tu non puoi: più soffrirmi, — conti- 
nuava a gridare, — se ti sono venuto in odio, se 
preferisci piagnucolare tutta sola che intrat- 
tenerti con me, pazienza! Mi sono rassegnato, 
e non ti dico più nulla. Ma lasciami almeno 
l'amore de miei bambini... 

— Oh mio Dio! mio Dio! — singhiozzava la 
mamma, incapace di giustificarsi in quella con- 
vulsione di pianto. 

— Ci vuol altro che piangere! Sei cattiva, 
Maria. Non l'avrei mai creduto; ma ora lo 
riconosco. Sì, sei-cattiva: hai impressionato i 
miei figli contro di me. Ma bada, sai! È l'ul- 
timo bene che mi resta ancora; è l'ultimo 
vincolo che mi lega ancora a questo maledetto 
paese. Se mitogli questo, per Dio!... 

E le andava contro dol volto accesd e la 
mano alzata in atto di minaccia. 

To credetti che volesse batterla, Tutto quanto 
c'era di passione filiale, d' istinto generoso 
nel mio cuore, si rivoltò a quel pensiero, Mi 
slanciai tremante e convulsa dinanzi a lui, e 
facendo scudo alla mamma «del mio piccolo 
corpo, gridai con terrore: 

— No, babbo; per carità!" non battere la 
mamma ! 

A quelle parole il suo volto divenne spa- 
ventevole di sdegno. 

— Ah! Ah!... anche: di batterla mi cre- 
dono capace!...— e quella mano alzata tremò 
oscillando nervosamente in aria; poi, cie CO, 
demente. d'ira, la lasciò piombare con im- 
peto in volto a me, mentre un singulto, una 
specie di rantolo soffocato gli scoppiò dal 
petto. 

La mamma mise un grido, balzò in piedi e 
corse a me. Un rivo di sangue mi grondava 
dal naso, e mi copriva la: bocca, il mento e 
le vesti. ki 

A quella vista la povera donna impaurita 
mi prese tra lè braccia, come volesse difen- 
dermi da una bestia feroce, e respingendo il 
babbo che s'era accostato pallido e sgomen- 
tato anch' esso. < a Ù 

— Va via, brutale! — gli gridò: — Sei inde- 
gno dell'amore de’ tuoi figli, sei indegno d'es- 
ser padre! 

— Si, sono un mostro. Ma sei tu che l'hai vo- 
luto. Tu che hai insegnato a' miei figli ad aver 
paura di me, a credermi vile e brutale. Ma 
giuro a Dio, ché in questo. inferno non ci 
voglio più vivere! Ah! sono indegno d'esser 
padre? Ebbene, me né andrò. Non mi vedrete 
mai più. 

E col volto aceeso, gli-occhi scintillanti, 
usci correndo, e spinse con impeto ln porta 
dietro a sè. x 


| in un sonno agitato e pauroso, io e la mamma 
Diangendo insieme e porgendo angosciosamente 
l'orecchio ad ogni passo che s'udiva nella via. 
Ma nessuno s' accostò alla nostra porta. E 
sole, nella tristezza della notte, pensavamo a 
quell'anima tempestosa è cara, errante solita- 
ria nell'oscurità. 
Appena fu giorno, la mamma mi disse: 
= Vittoria, l'esperienza de' tuoi e de’ miei 
dolori ti ha fatta donna prima del tempo. 
Ora posso fldarmi di te. Ti raccomando i bam- 
bini, e specialmente la bimba. To debbo andare 
in cerca del babbo e ricondurlo tra noi. 
Ma stette fuori molte ore, e tornò sola e 
piangeste. Provvide in fretta per noi, poi uscì 
di nuovo: e di nuovo rientrò senza ricondurre 
il babbo. Ed i giorni succedettero ai giorni, i 
dolori ai dolori; ma nè preghiere nè lagrime 
Valsero a richiamare il babbo alla sua famiglia, 
Egli s'era rifugiato presso lo zio. Aveva ab- 
bandonato l'organo; alla parrocchia non lo ve- 
devano più: non abitava più nel paese. Alle 
lettere della mamma non rispondeva: ed un 
mese dopo sì venne a sapere che lo zio gli 
avea prestato i denari del viaggio, ed egli era 
partito per l'America, 


VII 


Allora cominciò per noi una vicenda di set- 
timane e di mesi tristi, monotoni, angosciati; 

Nei primi giorni dopo quella scena dolorosa, 
le autorità scolastiche del paese, che erano 
tutte buone persone conoscenti della nostra 
famiglia, avevano permesso alla mamma di 
sospendere la scuola, 

Ma dopo meno d'una settimana, ella riprese 
quell’ocenpazione, che nelle circostanze attuali 
rappresentava l'unica risorsa di tutti roi, e vi 
si applicò, malgrado i suoi erucci ed i suoi 
pensieri, con attività ancora maggiore di prima. 
Nell' afflizione profonda che le stringeva il 
cuore, ella non perdeva di vista neppur un 
momento i suoi doveri di madre. L'amore dei 
figli sosteneva il suo coraggio. Nel migliorare 
le condizioni della senola, nel condurla senza 
ristarmio di tempo o di fatica a maggiori pro- 
gressi, ella aveva di mira la speranza di otte- 
nere una gratificazione, che torvasse di van- 
taggio alla sua famiglia, Ed infatti, quando al 
finire d'agosto si diedero gli esami, riescirono 
cosi soddisfacenti, che la gratificazione le venne 
aggiudicata. 

Allora ella domandò, chie, invece d'una data 
somma, le si accordasse l'alloggio gratuito. Ed 
anche questo ottenne. 

Fu un sollievo al suo pensiero continua 
mente intento al modo di far fronte alle ne- 
cessità della nostra modesta esistenza, senza 
imporre a noi una privazione, senza fare un 
debito, senza ricorrere per nulla a quello zio, 
che, forse incoasciamente e senza malevolenza, 
aveva tuttavia distrutta la nostra pace dome- 
stica, la nostra felicità. LE: 
Così, collo spirito alleviato dall'incubo della 
pigione, ella accolse le vacanze d'autunno, non 
come un tempo di riposo, ma come una ri- 
sorsa per crearsi nuovi lavori e nuovi gua- 
dagni. 

L'indomani stesso degli esami andammo tutti 
a Borgomanero da un negoziante di ‘lavori a 
maglia, biancheria e ricami, che dava sovente 
lavoro alla mamma: ed ella s' accordò con lui 
per averne di continuo. C'erano dei giubbini n. 
maglia da cucire sui fianchi, e da attaccarci 

i polsini. E quel lavoro, che abbondava per 
preparare le provviste dell'inverno, lo prese 
per insegnare a me ad. eseguirlo. 

Fd ella s' impegnò a fornire continuamente 
a richiesta polsini e goletti di tela, gonne guar- 
nite, camicie, ed ogni sorta di lavori in hian- 
cheria, pei quali il mercante stesso le mandò 


Passammo la lunga sera e la notte, i bimbi 


la macchina a casa, 


Ella lavorava dall'alba fino a tarda sera, 
non interrompendosi che per preparare il pranzo 
€ la cena. Ed io.ero gloriosa di lavorare nc- 
canto a lei, e di gwadaznare anch'io qualche 
cosa per la famiglia. È 

Ma la mamma, che non risparmiava punt: 
sè stessa, risparmiava me con infinito ami 
e non mi permetteva di star seduta al lavoro —— 
che in date ore; poi mi mandava a giocare e 
passeggiare coi miei fratellini. 

La nostra casa aveva preso un'apparenza di 
lutto. Il lavoro vi procedeva in silenzio; i gio- 
chi non erano nè giulivi nè rumorosi ; le con- 
versazioni, piene di reticenze e di cautele. Si 
sarebbe detto che tutti sfiorassimo lievemente 
quella difficile esistenza, per tema di risve- 
gliare quel. grande dolore. sopito. 

Così passarono le vacanze, tranquille ma 
senza sorrisi. Così si ripresero le scuole, con 
impegno e coscienza, ma senza entusiasmò. 

Ed il Natale, la festa delle feste, quel giorno 
sacro alle gioie di famiglia, ai dolci scambi 
d'affetto, fu per noi un giorno profondamente 
doloroso, 

La mamma, nella sua inesauribile tenerezza 
materna, attinse la calma necessaria per pen- 
sare ai nostri piaceri, e ci offerse dei piccoli 
doni, Ma l'angoscia delle memorie le gonfiava 
Îl cuore in quel momento; e ci baciò senza 
dir parola, cogli occhi velati di lagrime. 

Ed a noi mancò il coraggio di manifestare 
la nostra gioia dinanzi a quei doni d'amore; 

0 forse la gioia stessa ci mancò. 

To, che poteva già comprendere tutto l'af- 
fanno della mamma, le gettai le braccia al collo 
@ piansi con lei. E quell'ora di augurii, di con- 
tento, di speranza, fu per nai un'ora di sfoghi 
dolorosi, di rimembranze e rimpianti. 


(IL fine al prossimo numero). 
MARCHESA COLOMBI. 
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NECROLOGIO. 


— Chi si ricorda ancora del famoso commendatore 

Isidoro F. Curletti, organizzatore della polizia in pa 
recchie provincie nel 1859, confidente di Cavour che 
l'adoperava per restaurare l'ordine morale Bologna, 
a Firenze, a Perugia e a Napoli, è che si scoperse es- 
sere un capo di assassini? Orbene, quel Curletti è 
morto ora a Filadelfia, come ce ne dà ndfizia l' Eco 
d'Inttia di Nuova York, îl quale aggiunge che il Cur- 
letti trasse negli Stati Uniti una vita laboriosa, fu 
maggiordomo nella trattoria la Maison dorée, poi im- 
piegato nella casa Malatesta, ed era roso dai malanni 
e dai rimorsi, 
— È morto a Roma il 104 Don Francesco Medi 
cinu, corrispondente e già direttore dell'Armonia. Egli 
era nativo di Génova ed ebbé un fratello chè appor- 
tenne ai Mille di Marsala, 


o 


I sermoni di Tullo Massarani hanno preso 
un bet posto nella poesia contemporanea d' [= 
talia. Dobbiamo atta gentilezza detl'iltustre 
autore di poter fregiare di un suo nuovo 
poemetto l' ILLUSTRAZIONE ITALIANA. Esso ha 
per titolo : 


,_PER LE BOTTEGHE 
fantasia di capo d'anno. 


E uscirà nel prossimo numero, che cade pro- 
pio alla vigilia di capo d'anno, 


Lie 
SOIARADA, 


Dal secondo, che sotto il terso sta, 
Esce il primier canoro; i 
Ordine senza il mio tota? non v'ha, 
Né civile decoro. 


Spiegazione delle Sciarade a pag. 446 © 464; 


Mortorio, Caricare, 


STRENNE 
PER NATALE E CAPO D'ANNO 


ITALA A 


VIAGGIO PITTORESCO 


‘DALL’ALPI ALL'ETNA 


UNO SPLENDIDO VOLUME 
di 516 pagine in-4 con 420 incisioni e 72 quadri 
staccati a doppio fondo. 


cip Cei uao Lo ja 


tu) LA GUERRA D'ORIENTE 1806) 


ORONAOA ILLUSTRATA. 


Un vol. di 250 pag. con 140ine. Giunge fino all'armistizio d 
sottoscritto la séra del 31 ottobre 1876 


L.5 — legato L. 7. 


* AVVENTURE MERAVIGLIOSE 


MA AUTENTICHE 


DEL CAPITANO CORCORAN 
di A. ASSOLANT 


Un volume in-9 illustrato da 77 incisioni 
Lire 5. — Legato Lire 7. 


GRANDI EDIZIONI LLUSTRATE.. 


* ITALIA, L. 50, leg. 65 — 


LA BIBBIA, illustrata da Doè. 2 magnifici volumi 
, leg. 100. — Ed. di gran lusso L. 180, leg: 200 

e DELLA BI0BIA, 1 290 quadri di Donè, senza testo 
— Édir. di gran lusso L: 150 h 


V. Bersezio, F. Bosio, E, De Amicis. L. 9, leg. 11 
Jon 395 disegni di Donà. L 17 50, leg. 20 
Edizione di gran lusso. L. 35 — leg. 80 


LE GRANDI INVENZIONI, di B. Bssso. Tre volumi in un 
grosso tomo' a 2 colonne, di complessive pagine 1006 con 4 
907 incisioni. Legato L..l& — edizione di lusso L. 22 


L'UNIVERSO, STORIA DELLA NATURA, di F. A. Povcner. 
Un vol. di 300 pag. a 2 col, con 400 ino. L. 4 50, leg. 6-50 
Edizioni di cea L.7— leg. 9.50 


GRANDI DIZIONARI UNIVERSALI: — 


LESSONA, Diz. di scienze, lettere ed arti. L. 25, leg. 30 
*EOCCARDO. Dis. di economia politica e com- 

mercio. 2 volumi. L. 40, 50% 
* STRAFFORELLO. Dis. di geografia e storia, L. 90, 35 


I TRE REGNI DELLA NATURA (urustaati)- 


Da Fiiri F. Regno animale. L. 3 50 Leg: 385 


Traventa E. Regno vegetale. i 
Cornanra E. Il regno minerale. ia ix 


OPERE DI GIULIO VERNE: 


EDIZIONE ECONOMICA. 


Dalla terra alla luna. L. 1— Leg. 
Intorno alla luna. l- 
Cinque settimane in pallone. 

Una città galleggiante, con incisioni. 

I figli del Capitano Grant, 3 volumi. 
Avventure del Capitano Hatteras, 2 vol. 

I giro del mondo in ottanta giorni. 

Storia dei grandi viaggiatori. 

Ventimila leghe sotto è Mari, 2 volumi. 

Al centro della terra. 

Novelle fantastiche. 


EDIZIONE ILLUSTRATA. 


iro del mondo în 30 giorni. Un maga'fico 
i 244 pag.. con 57 incis.6 1 carta geog. L.4— 
Novelle fantastiche. (Mastro Zaccari 
Giovane Ardita - Un dramma 
gardo Poe e le sue.opere = Un ei 
conte di Chanteleine = I violatori di blocco). 
in-8 di 224 pag. conédine. L.3 


RACCONTI EDUCATIVI. 


Bensezio. Povera Giovanna! . L.3— Leg. 3.75 
Couer L. Infanzie di uomini celebri. Con 

57 inciso! 250 385 
Du Cnatuuo. Avventure nella terra dei Go- 

villa. Con 36 incisioni. 4 5° 
Revazz1. Fra la favola e il romanzo. Con 


La 


pol in:8 
Leg. 6 50 
Il capitano della 
Il dottor Oss-Ed- 
del Terrore o il 
Un ma- È 


I 


È Swicss. Chi si aivta Dio l'aiuta 
mR * — Viaggio di un ra, 


gi Vannucci. Imartiri della libertà italiana 


® Yruarts. Trieste e l'Istria, con note, 


È Moxner. Il Volga, Mar Ci 


È * Trsow. La sattera di ghiaccio 


j “ Borrowt (dr. A. 
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BIBLIOTECA UTILE. 


Anour. L'abbici di chi lavora. 
Bapix. Grotte e Caverne. Con 60 ino. 
Bsorozoso. Suola e famiglia. 
Besso B. Le grandi invenzioni antiche e 
‘moderne, in-16.7* ed 
— Le macchine a vapore, a gas e ad 
aria calda, con 62 ineisi 3- 


ine, 
.Con200ine. ba -_ 


prima “Sten della forsa e della 
destrezza. Con 69 incisioni 250 

Fananay M Storia di una cande'a. Con 
53 incisioni. 

FoxraxetLI. Le nostre istituzioni. 

Fraxcsscmni. Le farfalle. Con 30 inc. 

Lassona M. Conversazioni scientifiche. 

Lioy P. Escursione nel cielo. 4. ediz, con 


Pai 
250 
3- 


incisioni e upa tavola colorata 
Macé G. Storia di un boccone di pane. 
—— I servitori dello stomaco. 
Mantani. JI Plutarco Italiano. 2 volumi. 5 P) 
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È Miani G. Il primo passo alla scienza. Con 


557 incisioni. 
—— Armonie poetiche della natura e della 
scienza, Con 20 incisioni. 2 


È — Corso completo di fisica e meteoro. 


ia. Con incisioni. 
‘ai bambini! Unvot 1 = 
Con 38 ino. 150 
ScaraneLLi L. Prevetti ed esempi di mo- 
ralità civile. 
Simonin. Le meravi del mondo sotter- 
raneo. Con 19 incisi 


330. 


Tommaseo. Pensieri sull'educazione. 
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BIBLIOTECA DI 


(RICCAMENTE ILLUSTRATA) 
Mosxisr. Pompei e i Pompeiani. L.?— La 
RscLus. La Sicilia. 
CsLuer. La settimana santa a Roma e a 
Gerusalemme. 
Wer F. I Musei del Vaticano. 


ro 
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Doll' Italia a Vienna. 
De Amicis E. Ricordi di Londra. 

e Cosrer. La Zelanda. 
* Garzoini. Ricordi di Si 5 
Srroonant. Selva Nera e Selva Ercinia. 
Dixow. La Rvssia libera. 


10 CO da co RO coi to KO co re 


gI 


io. Mar Nero. 
Psrror. Gli Slavi Meridionali. 
Darsaur. Viaggio in Danimarca e nell'in- 
terno dell'Islanda. 
Haves. La terra di desolazione. 
KoLoewey. Il naufragio della Hansa. 


rotototo 


È Savio. La prima spedizione italiana nel- 


l'interno delGic 
*—— Il Gin eadar: 


ol giorno d'oggi. 
Da Fitipei. n 


faggi in Persia. 
Da Genova a Batavia. 3 
Moni dna giri nei Regni di Siam, di 
Cambi Laos e in altre parti cen- 
trali dell'Indo-Cina. 4 
Mousrisr. Azia Minore e Turchia. 


È Vamengr: Viaggio, di un. Falso Dervio 


nell'Asia Ceni 
Livinostowe. L'Africa/ustrale (1° viag.) 2-50 
Lo Zambese e isuoi Affluenti (2° vie.) 2 5 


} Sraxcer E. Come io trovai Livingstone. 


* L'ultimo giornale di Livinostone. 

Scawsinunta. Nel Cuore dell'Africa. 

*. Baker. Zsmailia. 

BLaxe. Î prigio 
Jagna d'Abissinia. 

Ist. Viaggio nel Mar Rosso e trai Bogos. 

Bausianri e CrapeLer. Tunisi, 


sri di Teodoro e la cam- 


* Sutoxm L. IL Far-We est degli Stati Uniti. 3 — 
—— Attraversogli Stati Uniti - Dai 
lantito el Pacifico. 
Bonros. £ Mormoni < la Città dei Santi. $ = 
PoussizLave. La Florida. 3= 
Vionzavx E. Viaggio nel Messico. 
GaueNoa A. La Perla delle Antille. 
Hawex. IL parco nazionale degli Stati 
Uniti. 2 


Ravnar E. IL Nicovo Robinson Crosué ov- 
vero I Naufraghi delle Isole Auckland. ;i - 

Gionioi. I Tasmaniani. 

Ds Varionr. 14 anni alle Isole Sandwich. Fiaa -_ 


crioudcato co tomi 


VIAGGI, 


Kees 


Fis TRENNE 
I PERVATALB E CAPO D AMO, 


MAROCCO 


EDMONDO DE-AMICIS 
L. 5. Legato L. 6. 


° IL TEATRO ITALIANO 


NEL SECOLO XVMI 
LEZIONI DI 


GIUSEPPE GUERZONI 
L're 6. — Legato Lire 8. 


ALBUM 


È DELL'ESPOSIZIONE UNIVERSALI 


DI ILADELFIA. 
° legato L. e 


si SMILES 
(AUTORE DI SELF-HELP) 


VIAGGIO DI UN RAGAZZO 
INTORNO AL MONDO 


L. 5 


Liro 2 60. — Logato Liro 3 25. 


“ PRIME LETTURE, 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA PER I RAGAZZI. 


ORI 


UGEEtI 


Canvantes. Don Chisciotte. 
civescoro di Cambray). Parole. 
gi di Gulliver. 
l'Bras di Santillana. 
+ G Haupr. La Carovano. 
—— L' Albergo della Selva Nera. 
* Poncuat. Novellette meravigliose, 
Ogni volume L. 2 50, legato in tela e oro L. 3.25. 


OPERE DI LUIGI FIGUIER 
Ediz. in-8 grande a 2 colonne illustr. 


LA SOIENZA IN FAMIGLIA 


ossia Nozioni soientifiche sugli oggetti comuni della vita. 
Un volume in-$ di 362 pagine a 2 colonne, illustrato da 
325 incisioni. L, 7 50 Leg. 9 50 


LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI. 


1.9 I Mammiferi. Con 303 incisioni. 

2° Gli Uccelli. Con 320 incisioni. 

3° I Rettili, gli Anfibi ed i Pesci, Con 161 incisioni. 
4° 3 £ Moll Con 191 i 


Dearie.i6 
L. 6, leg. 8 


Con 300 incisioni. 
di lusso L. 6, leg. 8 


Con 263 incisioni. 
Ed. pop. L. 4, 1a 6 — Ed. di lusso L. 6, leg. & 


| 3° Le Razze Umane. Con 900 incisioni, 
lcd. pop. L. 5, leg. 7 — Ed. di lusso L, 7, leg. 9. 


a RI detti tre vol, in un tomo leg. L. 17 ; ediz. di lusso 24 


‘STORIA DELLE PIANTE. 


volume di 372 pagine, con 483 incisioni 
le. 


o 81 1-9 leg. 1. 


- MERAVIGLIE DELLE ARTI 


DESCRITTE DA 


A. Lefevre, L. Viardot, E. Duplessis e L. Chirtani 
E RICCAMENTE ILLUSTRATE, 
je dell'architettura. L. 2 — Leg. 275 
della scultura. 2- 275 
della pittura italiana. —250 
della pittura straniera, 2 — 
Le snergniglio. dell'incisione. 2- 


s T R E N N Ei (ILLUSTRATE!- 


* Strenna dell'IMustrazione Italiana per il 18T7.L, 1 50 
Strenna pei bambini, di L. Sarusx. Li 150 


8 
3- 
È Album dell'esposizione unio. di Vienna: 15; leg: 8—> 
4 — Îî Fra quadri e statue, di Yonuk. ibm 


con un asterisco, 


Arcipelago Tuhiti-e le isole 
del Pacifico. 3 


LA 


8.incisioni. 250 
* Weaver. Un eroe della penna. 2— 


L.e novità 
Dirigere c;mmissioni e'vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Solferino 11. 


del sono segnate 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


[Anno INT. - N. 61, 24 dicembre rr 


SCACCHI, 


PROBLEMA N 56. 


del signor B. Vestalini, ‘di Messina. 
Nero. 


Ul bianco col tratto matta al'quinto colpo. 


Soluzione del Problema N. 54 
Ranco, 


Nero. 
€ (8 


A d7-C 
3.0 06-04; 


+ 
A g7-(8 matto. 
Con varianti. 

| Seiolto dai signori prof. V 
| Casalvolone. Tn molte dell 
sono pervenute si dimentieò che | 
l'alfigre per coprire lo scacco della 
può dar scacco col cavallo f8-d7. 

+ Dirigare le corrispondenza.alla Sezione Scacchistica 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. Milano, 


i; dott. B.C,, 
esatte che ci 
o dopo levato 

bianca all'io 


pae Re 1 ATTR di ee 

L'avviso. agli esportatori e lu rettifica di cui nei 
N. 36 e 38 anno corrente, del! ILLUSTRAZIONE ITALIANA, 
gi riferivano ad una vertenza sorta fra le onorevoli 
ditte Rocco Piaggio e figli, Armatori a Genova, e fra- 
telli Treves editori n Milano, la quale si'è ora amiche- 
volmente definita con reciproca ‘soddisfazione 

Siamo lieti di ayer potuto in ‘questo incontro. con- 
stataro come'il servizio dei vapori della. ditta Toèco 
Piaggio e-figli sia organizzato in modo da rion temere 


il confronto delle altre società nazionali od estere. 

n voti che gli sforzi di questi Armatori;"che 
on arina italiana, sinno, degnamente ‘apprez- | 
zati e da appoggio del paése € del governo, 


— 
TC0OL1877 IL} » > 
MUSEO DI FAMIGLIA| 


(LETTURE ILLUSTRATE). | 
sarà riunito alla 


MODA DELLE FAMIGLIE 


gue lo stesso prezzo 


di 
Lire 12 Lire 13 tutta Itali: 
Tie Fil pen Liro 4 SH rimasto. ni 


Esce una yi ensa di 3; Da ni 15 giorni. 
RI: muno «le'numeri quinil porterà seco 0 il fl= 
Ino, 0. uno gran fabola di risomi, 0 una idiola i 
pet di lavori al canevaceio od altro, Neltesto 
yi sarà una rivista delle mode più recenti e dei lavori 
OLI iù în 
pubblicherà nel gomo no dell'ann 


Articoli 
vari dl EONOTDOCDE Ai ( ià in pronto: il 
Commendatore Finocchi. 1 silario li Giusti, ecc.. 


Ida e Clotitle, racconto di FELICITA 
ans da incisioni fatte ST 
na Fola, scenette della MARCHESA CoLompi. 

Robinsonétta, EA novella di ErGENIO MiiLLER. 
Sotto l' acq ua, Dan 
racconti di 


ANDI, 


ne cn 


| Dirigere Commidistoni e Fraglia "agli editori fratelli 


INVENZIONE ITALIANA 


a 

CI È TÀ 

Pat $ 

83 hi 

si i 406 
3 3 

i i 

gi i 

#8 uooerti ovensi presso È È 

78 euri FÉ ; 

Sg Mag. MASSIMILIANO BLANC | È 
ì £ 
° fn Simone = . 
Muro, Via PIATTI N. 2 ) 


Spiegazione det Rebus a pig, 404: 


G. De Franceschi, 


La maggiore fra le tp in una famiglia è la. dhecordia. Ì 


piopico, 


LIVORNO 
Tia Mica: 


® rappresentato în Ttalià da 
M. BOUFFIER è FOJADELLI 


Milano, via Durini 29 


DIPLOMA D'ONORE, 


Medaglia d'oro e gran- 


de. medaglia. d’oro alle 
Esposizioni di Lione e di 


Mosca 1872, Medaglia del 
progresso(equivalenteal- 
la grande medaglia d'oro) 
all'Esposizione universale 
di Vienna 1873. Diploma 
d'onore all zione di 
Parigi 1875. Cinque no- 
minazioni e medaglie di 
prima classe all’ Esposi- 
zione d'igiene di Bruxel- 
les 1876. 


Nessun sistema d'api 
chi per fabbrica 
vande gazosedi (og 
acqua-Seltz, limonite 


, soda 
Water, vini spumanti, eee. e 
può oggi essere paragonato 


conl'apparecchio J.HERMANS- 
Laonspeie. È él solo col quale si ‘ottenga la conti- 
niuità della, fabbricazione ,' la confpleta salubrità e la 
superiorità del prodotto. Tutti gliscienziati e tutti gli 
uomini pratici hanno da lungo xtempo riconosciuto 
questa verità industriale e commerciale. Tutti i Giurì 
delle Esposizioni che ebberoliogo da ventianni in qua, 
la confermarono accordando alla Casa J, Mery 
LACHAPELLE, le più grandi ricompens 
Prima del signorJ. HERNANN-LAGHAPELLE altri fecero 
intelligenti tentativi, che però laeciavario ancora molto 
a desiderare, Fu studiandoli, paragonandoli, sottopo- 


——_- 4% 


dette» bevande Grada di'ogni 


va 


nendoli*ad.un controllo assiduo ed alla prova della pra- 
tica che îl-signor I, HERNAXX-LacuaPEtLE giumse alla 
perfezione" d'oggi. 

Anni sopo.la costrizione degli apparecchi di fabbri 
cazione delle bevande gazose era considerata dalla scienza 
come un accessorio de'sùoi studj, la vendita'delle bevande 
gazòse era ristretta ed i prezzi eccezionali, Oggi questa 
industria si è estesn dapertutto ed il consumo de/suoi 
prodotti divenne un'abitudine di tutti i paesi e si deve 
questo risultito così prezioso al punto di vista del com- 
‘mercio internazionale e dell'igiene pubblica al signor 


de HERMANN- LACHAPELLE 


PARTS: — 144, Rue du Pauboirg-Poissonière — PARIS) 


tappresentato in Italia da 
M. BOUPFIER è POJADELLI 
© Mitano, via Durini 29- 


I MERI ENN:DA CHAPELLE 
solo. 

* L’apparecchfo 3. HeryAxy- 
LacnareLe è il solo che, - 
nello stato attuale dell’indu- 
stria delle bevande gnzose, 
riunisca le condizioni esen- 
ziali d'una intera purezza & 
d'una perfetta lavatura dei 
g£az; il solo egualmente: che 
dia una fabbricazionè conti- 
nùa ; mediate il gazometro, 
il quale regola la pressione 
durante il lavoro, dandi 
questo Gina it 
sabile, onde il fabbricatore 
possa far fronte con una quan- 
tità sufficiente ed’ ìn tutti i 
tempi alle richieste che gli 
vengon fatte. 


La soppressioné del gazo- 
metro è nn'eresia industriale 
e scientifica, coloro che la 
commettono nello scopo di 
lusingare la tehderiza all’eco- 
nomia «del compratore; sanno 
P@ns perfettamente che ingannano 

la buona fede ‘del fabbrica- 

tore sega utile per lui ed a danno delconsumo. La verità 
vera,.incontestabile, riconosciuta dalla apienza, confer- 
mata dall'esperienza è questa: 


* Ogni apparecchio per. fabbricare le bevande gazose il 
quale non abbia’ il suo gazometro non è che un appa- 
‘recchio initermmittente sotto altro nome, 


© Indirizzare le domande alla Ditta M. BovFFIER e Fo- 
JADELLI, Milano, via Durini 29, la quale ha Sepang di 
detti apparecchi. 
Invio gratis del prospetto dettagliato. 


CoDARA EUGENIO, Gerende. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES, 


se 


